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SOMMARIO 

DI QUELLE 

^ * 

COSTITUZIONI . 

Culi APPARTENGONO ALLO SPIRITUALE AM- 
MAESTRAMENTO Dii’ NOSTRI, E SI DEVONO 
DA TUTTI OSSERVARE. 



Delia necessità delle Costituzioni . 

• i * * 

* ». ■ i. " • 

Benché la somma Sapienza, e Bon- 
tà di DIO Creatore, c Signore no- 
stro , è quella , la quale ha da con- 
servare, governare, e mandare in- 
nanzi nel suo santo servizio questa 
minima Compagnia di GESÙ’, come 
s’ è degnata di cominciarla; e dal 
canto nostro piu d* ogn’ altra costi- 
tuzione esterna ha da ajutare a que- 
sto T interna legge della carità , ed 
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amore, che Io Spirito Santo suole 
scrivere , ed imprimere ne’ cuori : 
nondimeno perchè la soave disposi- 
, zione della Divina Providenza richie- 
de la cooperazione delle sue crea- 
tore , e perchè così ordinò il Vica- 
rio di Cristo nostro Signore , e gli 
* esernpj de’ Santi , e la ragione i- 
stessa così nel Signor nostro P inse- 
gna : riputiamo necessario , che si 
scrivano Costituzioni , le quali aj li- 
tino a proceder meglio , conforme 
al nostro Istituto , nella via co- 
minciala del Divino servizio. 

Del fine, e modo di vivere C J 

della Compagnia . > 

» '\ » 

2. Il fine di questa Compagnia, è 
non solo .attendere alla propria per- 
fezione , e salute con la Divina gra- 
zia ; ma con , P istessa impiegarsi con 
ogni studio nella perfezione, e sa-r 
Ime do’ prossimi. / •. 
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5. E proprio di nostra vocazione 
andar in varj luoghi , e vivere in 
qual si voglia parte del mondo, do- 
ve si speri maggior servizio di Dio, 
ed ajuto delle anime. 

4 II modo di vivere nell’ este- 
riore per giuste cagioni è comune, 
avendo sempre riguardo al maggior 
servizio di Dio; nè ha per obbligo 
penitenze , o altre austerità corpo- 
rali ordinarie ; ma potrà ciascuno 
pigliarsi quelle, che con approva- 
zione del Superiore , gli parrà , che 
convengano per maggior profitto del- 
1’ anima sua ; e quelle , che per il 
medesimo fine i Superiori gli po- 
tranno imporre. 

4Ì 

\ 

DeW uso de 9 Sacramenti , ed esu- 
mo 'della coscienza. 

• v « 

5. Ciascuno nel principio che en- 
tra nella Compagnia , deve fare ]a 
Confessione generale col Sacerdote^ 
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clic dal Superiore gli sarà dato : e 
dopo quella, ricevere il Santissimo 
Sacramento , e nel medesimo modo 
ogni sei mesi si confesserà general- 
mente , cominciando dall’ ultima. 

E tutti , così Professi , come Coad- 
iutori formati devono essere appa- 
recchiali a fare la Confessione ge- 
nerale una volta l’anno con chi sa- 
rà loro dal Superiore per ciò de- 
bilitato, cominciando dall’ ultima ge- 
nerale , che fecero. 

6. Usino tutti ogni giorno il so- 
lito Esame della coscienza; e, se 
non sono Sacerdoti , devono con- 
fessarsi , e pigliare il Santissimo Sa- 
cramento della Comunione ogni otto 
giorni ; e sia uno il Confessor di 
lutti, ordinalo dal Superiore; e , sq. 
questo non si potesse , abbia cia- 
scuno il suo Confessore stabile , al 
quale sia la sua coscienza totalmente 
scoperta. 

rj. Se pur alcuno con altri , c1iq ; 



I 



col suo Confessore deputalo si con- 
fessasse , deve dipoi , per quanto 
si potrà ricordare , all’ istesso suo 
Confessore manifestare tutta la sua 
coscienza , alìincliè , sapendo egli 
quanto a quella s’ appartiene , pos- 
sa meglio ajutarlo nel Signore. 

Dello spogliarsi delV affetto disor- 
dinato del mondo . 

, * * # 

\ 

8. Ciascuno eh’ entra nella Com- 
pagnia seguendo il consiglio di Cri- 
sto. Chi lascerà il padre , ce. pensi 
d\aver a lasciare padre , madre , 
fratelli , sorelle , e ciò che nel mon- 
do aveva : anzi reputi a se detta 
quella sentenza : Chi non odia il 
j ladre , la madre , ed anco la prò - 
pria vita, non può esser mio disce- 
polo. E così ha da procurare di 
s.vestirsi d’ ogni carnale affetto verso 
i parenti , e convertirlo in ispiritua-. 
le * .ajnand.oli spio, con. quell’ amore* 
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che P ordinata carità ricerca , come 
quello, che morto al mondo ,* ed" 
alP amor proprio , vìve solo a Cri- 
sto nostro Signore , e lo tiene in 
luogo dì padre , madre , fratelli , 
e d’ ogni cosa. ■* : 

Della vera annegazione 
di se stesso . 

- ; s,* ' OC - 

9. Per maggior profitto nello spi- 
rito , e principalmente per maggior 
sommissione , ed umiltà propria de- 
ve ciascuno esser contento, che tut- 
ti gli errori , difetti , e qualsivoglia 
altra cosa, che fosse nptàta in lui, 
sia manifestata a' Superiori da chiun- 
que lo sapesse fuora di confessione. 

10. Abbiano anco per bene di 
esser corretti dagli altri , ed ajutar 
ancor essi alla correzione altrui : 
e siano pronti a palesarsi P un l’al- 
tro col debito amore , e carità, per 
a j utarsi pi& nello spirito , parti- 





colarmente quando dal Superiore , 
che tien cura di loro , sarà così or- 
dinato , o ne saranno richiesti a 
maggior gloria di Dio. 

11. Bisogna diligentemente avver- 
tire ( facendone gran conto , e sti- 
mandolo per cosa di somma impor- 
tanza nel cospetto del Creatore , e 
Signor nostro ) quanto sia giove- 
vole , e conferisca al profitto della ' 
vita spirituale, aborrire in tutto, 
e non in. parte , ciò che il mondo 
ama , ed abbraccia , e con tutte le 
forze accettare , e desiderare ciò , 
che Cristo Signor nostro amò , ed 
abbracciò : perchè siccome gli uo- 
mini mondani , che seguono le co- 
se del mondo , amano , e cercano 
con gran diligenza gli onori , la v 
fama , ed il gran nome sopra la 
terra , come gli. ammaestra il mon- 
do : così coloro , che nello spirito 
cambiano , e seguono da dovcro ' 
Cristo nostro Signore , amano , cd 

/ , 
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ardentemente desiderano le cose del 
tulio a queste contrarie; cioè d’ es- 
ser vestili dell’ is tessa veste , e li- 
vrea del Signor loro, per suo amo- 
re , e riverenza : in tanto , che se 
fosse possibile, senza offesa della Di- 
vina Maestà , e senza peccato dei 
prossimi > vorrìano patire ingiurie , 
villanie , falsi testimoni y ed esser 
tenuti , e stimati pazzi ( non dan- 
done però occasione alcuna ) per 
desiderio di assimigliarsi , ed imitare 
in qualche modo il nostro Creatore, 
e Signore Cristo Gesù , e vestirsi 
delle sue vesti , e livree : poiché 
per nostro maggior profitto spiritua- 
le egli stesso si vestì di quelle , e 
ci diede esempio , che in ogni cosa, 
quanto si potrà con la Divina gra- 
zia , lo vogliamo seguire , ed imi- 
tare , essendo egli la vera Via , che 
conduce gli uomini alla Vita. 

12. Acciò meglio si pervenga a 
questo sì prezioso grado di perle- 
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zione nella vita spirituale , la più 
grande , e più efficace diligenza di 
ciascuno deve essere in cercare nel 
Signore la maggiore annegazione di 
se stesso , e la continua mortifica- 
zione, quanto sarà possibile* in tutte 
le cose. 

i3. Nell’ esercizio degli uffiej u- 
mili , e bassi , più prontamente si 
devono pigliare quelli, ne’ quali il 
senso trova più ripugnanza , se pero 
gli sarà imposto , eh’ egli si eser- 
citi in quelli. 

, . 1 4. Devonsi prevenire le tenta- 
zioni co’ rimed j contrarj ; come quan- 
do alcuno si conosce inclinato alla 
superbia , si deve esercitare nelle 
cose umili , e basse , che si sti- 
mino più giovevoli alla sua umi-* 
bacione : e l’ istesso s’ intenda nel- 
l’alt re sinistre inclinazioni dell’animo. 
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Dello studio della perfezione , 
e solide virtù. 

» * . * « ■ » 
* * * ! » * ' , 

1 5 . Studiamoci tutti costante- 
mente di, non tralasciare parte al-* 
cuna di perfezione, che con l’ajuto 
di Dio possiamo acquistare nell 1 in- 
tiera osservanza di tutte le Costi- 

» tuzioni , e nell’ adempire quanto ri- 
chiede il proprio modo del nostro 
' Istituto. 

16. Quelli, che si sono dedicali 
al Divino servizio nella Compagnia, 
si diano all’ acquisto delle solide, 
e perfette virtù , e delle cose spi- 
rituali, stimando ciò di maggior mo- 
mento , che la dottrina , o altri 
doni naturali , ed umani : percioc- 
ché le cose interne son quelle , da 
cui bisogna , che prendano ellicacia 
l’ esterne , per ottenere il fine , che 
ci abbiamo prpposto. 

^ 17. Tutti si sforzino d’avere l’in- 
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tenzion retta, non solo nello stato 
della propria vita', ma eziandio in 
tutte le cose particolari , riguar- 
dando sinceramente di servir sempre, 
e compiacere in quelle alla Divina 
bontà per se stessa , e per la ca- 
rila , e beneficj tanto singolari, coi 
quali ci ha prevenuti , più tosto 
che per timore di pene , o speranza 
di premj , benché di questo devo- 
no ancora ajutarsi : e cerchino in 
tul{.e le cose Dio nostro Signore , 
spogliandosi, quanto sarà possibile , 
dell 5 amore di tutte le creature , 
per collocare tulio 1’ affetto loro nel 
Creator di quelle, amando lui in 
tutte , e tutte in lui , conforme alla „• 
sua santissima , e divina volontà. 

18. Nelle prediche domestiche trat- 
tino spesso della propria annegazio- 
ne , del profitto nelle virtù , e di 
ogni perfezione , esortandosi a quelle 
D un P altro, e particolarmente alla 
unione , e fraterna carità. 
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ìg. Gioverà molto fare con divo- 
zione , in quanto si potrà , quegli 
esercizi , ne^ quali più si esercita 
T umiltà , e carità : e , generalmen- 
te parlando , quanto più alcuno si 
stringerà con Dio, e più liberale si 
mostrerà con sua Divina Maestà , 
tanto lo troverà seco più liberale, 
ed egli di giorno in giorno sarà più 
disposto a ricevere da lui maggiore 
abbondanza di grazie, e doni spi- 
rituali. 

20. Dopo che alcuno sarà in qual- 
che grado ammesso nel corpo della 
Compagnia , non deve procurare di 
passare innanzi ad altro grado , ma 
nei proprio cerchi di perfezionarsi, 
impiegandosi tutto al servizio * e 
gloria di Dio. . 

. , , * 

Della cura dell * uomo interiore • 

2 1 . i Tutti diano ih tempo deter^ 
minalo alle cose spirituali , e prò*- 
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rurino divozione secondo la misura 
della grazia loro comunicata da Dio 
nostro Signore. 

22. IN egli esercizj spirituali si guar- 
dino dalie illusioni diaboliche , e 
si difendano da tutte le tentazioni: 
sappiano ancora i modi di superarle, 
atiendendo all’acquisto delle vere, e 
solide virtù , o sia con più , o con 
meno consolazioni spirituali : tutti 
però s’ ingegnino d’ andar sempre 
innanzi nella via del Divino servizio. 

Della povertà . 

.* • • • * ■ ■ • \ 

- 23. La povertà, come saldo mu- 
ro delia Religione , si deve tener 
cara , e conservare nella sua pu- 
rità y quanto con la Divina grazia 
sarà possibile. 

24. Amino tutti la povertà come 
madre ; e conforme alla misura della 
santa discrezione , a’ suoi tempi pro- 
vino alcuni effetti di quella , non 
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usando cosa alcuna cortie propria : 
e siano apparecchiati ad andar men- 
5 dicando di porta in porta , quando 
F Ubbidienza , o * la necessità lo 
richiederà. 

25 . La maniera del vitto , vestito, 
é letto sarà come cosa propria da 
poveri ; e ciascuno si persuada, che 
delle cose , che saranno in Casa , 
se gii daranno le peggiori , per sua 
maggior mortificazione , e profitto 
spirituale. 

26. Sappiano tutti , che non pos- 
sono F un l’altro dare , nè -rice- 
vere in presto , nè disporre di cosa 
alcuna di Casa senza saputa, e con- 
senso del Superiore. '• 

27. Tutti quelli, che stanno sótto 
F Ubbidienza della Compagnia si 
ricordino , che devono dare senza 
mercede ciò , che senza mercede 
hanno ricevuto , non chiedendo , 
nè ricevendo stipendio , o limosina 
aletta 3 onde paja, che si ricora- 




pensino le Messe , Confessioni , Pre- 
I diche , o qual si voglia altro offizio 
di quelli , ne’ quali la Compagnia 
. può esercitarsi , conforme al suo I- 
stituto ; acciò possa in tal modo con 
più libertà , e più edificazione dei 
prossimi camminare nel Divino ser- 
vizio. 

Della castità , e custodia de sensi. 

28. Ciò, che al voto della Castità 
& 3 appartiene , non ha bisogno d’ e- 
sposizione, essendo manifesto , con 
quanta perfezione si abbia da os- 
servare ; cioè sforzandoci d* imitare 
la purità angelica, con la nettezza 
del corpo, e della mente nostra. 

29. Tutti procurino con ogni di- 
ligenza custodire da ogni disordine 
le porte dei loro* sentimenti, par- 
ticolarmente degli occhi , orecchie, 
e lingua conservandosi in pace , e 
vera umiltà interna ; e mostrandola 
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nel silenzio, quando conviene osser- 
varlo , e quando bisogna parlare, 
nella considerazione , ed edificazione 
delle parole , nella modestia del vol- 
to, nella maturità dell’ andare , e 
di tutti i movimenti , senza dar se- 
gno alcuno d’ impazienza, o di su- 
perbia , procurando, e desiderando 
in tutte le cose cedere agli altri , sti- 
mando tutti interiormente nell’ ani- 
mo come superiori, e nell’ esteriore 
portando loro quell’ onore , e rive- 
renza , che lo stato di ciascheduno 
ricerca , con religiosa semplicità, e 
modestia : onde ne segua, che con- 
siderandosi 1’ un T altro , crescano 
in divozione , e lodino Dio nostro 
Signore, il quale ciascuno s’inge- 
gnerà di riconoscere negli altri , 
come nella propria imagine. 

5o. Nella refezione corporale s’in- 
gegnino d’ osservare la temperanza, 
modestia , e decenza interna , cd 
esterna in tutte le cose : prima si 
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dia la benedizione , e dopo segua 
? azione delle grazie , le quali tutti 
renderanno con debita divozione, e 
riverenza : e mentre si ristora il 
corpo col cibo, si dia anco all’a- 
nima la sua reiezione. 

JDeU ubbidienza. 

5i. Sopra ogni altra cosa giova, 
cd è molto necessario al profitto 
spirituale , che tutti si diano alla 
perfetta Ubbidienza , riconoscendo 
il Superiore , qualunque egli sia , 
in luogo di Cristo nostro Signore, 
c portandogli interna riverenza , cd 
amore: ed ubbidiscano non solo in- 
tieramente con prontezza , perfezio- 
ne , ed umiltà debita nella ese- 
cuzione esterna a quanto sarà loro 
imposto, senza scuse, e mormora- 
zioni , ancorché comandi cose dif- 
ficili , ed alla sensualità repugnanti; 
jitii oltre ciò si sforzino d J aver 
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interiormente una vera rassegnazio- 
ne , ed annotazione del proprio vo- 
lere , e giudizio , conformandolo con 
quello, che il Superiore vuole, e 
sente , in tutte le cose , ove non 
si conosce peccato : pigliando la vo- 
lontà , e giudizio del Superiore per 
regola del proprio parere , e sen- 
tire ; acciò si conformino più per- 
fettamente con la prima , e som- 
ma regola d’ ogni buona volontà > 
e giudizio , la quale è F eterna Bon- 
tà , e Sapienza. 

32. Ciascuno lasci la libera di- 
sposizione di se stesso , e delle cose 
sue ai Superiori con vera Ubbidien- 
za , non tenendo loro cosa alcuna 
celata , nè pur la propria coscien- 
za , non repugnando , nè contra- 
diccndo , ne dimostrando per niun 
conto il proprio giudizio contrario 
al parer loro , acciò per tal confor- 
mità del medesimo parere , e vo- 
lere , c per la debita soggezione T 

w 
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meglio si conservino , e facciano 
profitto nel servizio Divino. 

55. Tutti s’ ingegnino perfetta- 
mente osservare l’ Ubbidienza , ed 
essere in quella segnalati , ubbi- 
dendo non solo nelle cose di ob- 
bligo, ma eziandio nell’ altre , ad 
ogni minimo cenno della volontà del 
Superiore , ancorché fosse senza e- 
spresso comandamento. E devono a- 
vere innanzi agli occhi Iddio Crea- 
tore , e Signor nostro , per cui a- 
rnore all’ uomo si ubbidisce ; e pro- 
curisi di procedere in ciò più to- 
sto con ispirito d’ amore y che con 
perturbazione di timore. 

54- Siano tutti pronti alla voce 
del Superiore , come se fosse di 
Cristo nostro Signore ; lasciando 
qualsivoglia cosa , eziandio la lette- 
ra incominciata , e non ancora fi- 
nita. 

55. Indrizziamo nel Signore le : 
forze , ed intenzion nostra a tal 
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line t che lìi santa Ubbidienza sia 
sempre in noi d’ ogni parte perfetta, 
si nell 5 opera, come nella volontà, 
ed intelletto ; con grande prestez- 
za gaudio spirituale, e perseve- 
ranza ; mettendo in effetto ciò, che 
ne verrà comandato , con persua- 
derci il lutto esser giusto , anne- 
gando in ciò con una certa ubbi- 
dienza cieca , quanto il giudizip , 
e parer nostro in contrario ci det- 
tasse. 

56. Ciascuno si persuada , che 

[ quelli che vivono sotto 1’ ubbidienza 
devono lasciarsi guidare , e reggere 
dalla Divina Providenza per mezzo 
de' Superiori , come se lessero un 
cor P° morto , che per ogni verso 
si lascia volgere : ovvero a guisa 
di un bastone da vecchio , il quale 
serve a chi lo tiene in ogni luogo, 
ed in qualsivoglia uso. 

3 7 . Ogn’ uno deve fare tutte le 
penitenze , che per li difetti , e ne- 

E •* • 
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gligenze sue , o por qualsivoglia al- 1 
tra cosa gli fossero imposte : e do- 
vrebbe accettare dette penitenze con 

S ronta volontà , e con/ vero desi- 
erio della sua emendazione , e pro- 
fitto spirituale ; ancorché per man- 
camento non colpevole se gl’ im- 
ponessero. 

58. Entrando alcuno a fare gli 
oflizj della cucina, o per ajutare al 
Cuoco , gli deve ubbidire con gran- * 
de umiltà in tutto quello , che si 
appartiene all’ollìzio suo. Ed è molto 
necessario, clic tutti ubbidiscano, - 
non solo al Superiore della Com- 
pagnia , o Casa , ma anco ai sub- 
ordinati Ofliziali , che da lui han- 
no avu>ta r autorità : e procurino 
assuefarsi a non mirare chi è quel- 
lo a cui ubbidiscono ; ma più tosto 
quello per cui . cd a cui in tutto / 
ubbidiscono , che è Cristo nostro 
Signore. f 

3g. Se alcuno di quelli di Casa 
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vorrà scrivere ad altri , non lo fac- 
cia senza licenza , e mostrando pri- 
ma le lettere a chi dal Superiore 
sarà deputato ; e se da altri gli 
fosse scritto, prima si consegnino le 
lettere a chi dal Superiore sarà or- 
dinato , il quale avendole letto , le 
potrà dare , q nò a chi sono in- 
drizzale , come gli parrà nel Si- 
gnore per suo maggior hene , e 
gloria di Dio. 

Del render conto di se- 

4o. Qualunque vorrà in Domino 
seguire la nostra Compagnia , e per- 
severare in essa per più gloria di 
Dio, sotto sigillo di confessione, o 
secreto , o in qualsivoglia modo 
eli egli vorrà , e die sara sua mag- 
gior consolazione , deve palesare la 
sua coscienza con grande umiltà , 
purità, e carità, non celando C; sa 
alcuna , clic sia in offesa del commi 
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Signore ; e renda intero conto di 
tutta la vita passata , o almeno delle 
cose di più importanza al Superiore 
della Compagnia, che a quel tempo 
sarà, o ad altro de’ Superiori , o 
inferiori , eh’ egli ordinasse, secondo 
che gli paresse più conveniente , 
ed ogni sci mesi ciascuno renderà 
questo conto di se stesso , comin- 
ciando dall’ ultimo , che diede. E 
così ancora conviene , che i Coad- 
iutori formati , c i Professi ogni 
anno , o più spesso, parendo al Su- 

f >eriore , gli rendano conto della 
oro coscienza nel modo predetto. 

41. Non devono celare tentazio- 
ne , che non la scuoprano al Pre- 
fetto delle cose spirituali , o al Con- 
fessore , ovvero al Superiore. Anzi 
dev’ esser gratissimo a ciascuno , che 
tutta 1 ’ anima sua sia a quelli in- 
teramente manifesta : nè solo gli 
scuoprano i difetti, ma anco le pe- 
nitenze, mortificazioni, devozioni, 
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c virtù tutte con pura volontà , 
desiderando d’ esser da quelli in- 
drizzati, dovunque declinassero dalla 
rettitudine , non volendosi guidare 
per proprio parere , se non fosse 
conforme al giudizio di coloro , che 
tengono in luogo di Cristo nostro 
Signore. 

Dall’ unione , e conformità 
tra ’ Nostri . 

42. Il medesimo sentiamo, c di- 
ciamo tutti , in quanto si può, con- 
forme all’Apostolo. Dottrine dunque 
differenti non si ammettano, nè con 
parole nelle Prediche , o Lezioni 
pubbliche , nè con libri scritti , 
quali non si potranno stampare , 
senza 1 ’ approvazione , e consenso 
del Preposito Generale. Anzi la di- 
versità ancora dei giudizj nelle cose 
agibili , che suol’ esser madre della 
discordia, e nemica dell’unione delle 



volontà , in quanto far si può, si 
deve schivare: ed alP incontro l’u- 
nione , e conformità dell’ uno con 
l’altro, si deve con ogni diligenza 
procurare , non permettendo cosa 
contraria , acciò congiunti tra loro 
con legame di fraterna carità , pos- 
sano meglio , e con più efficacia 
applicarsi al servizio Divino , ed 
impiegarsi nell’ ajuto de’ prossimi. 

43 . Non sia , nè si oda nella 
Compagnia inclinazione di animo 
a questa , o quell’ altra parte d’ al- 
cuna fazione , che per sorte occor- 
resse tra Principi , o Signori Cri- 
stiani: ma sia più tosto in noi un 
certo amore universale, che abbracci 
tutte le parti nel Signor nostro , 
ancorché siano tra loro contrarie. 

Del fuggire V ozio , eri i neguzj 
secolari. 

44» Ogn’ uno mentre sta sano ah- 
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Lia in che necuparsi o in cose spi- / 
rituali , o esteriori , affine che Y o- 
zio origine d* ogni male, in quanto ; 
sia possibile , non abbia luogo in * 
casa nostra. ^ . 

45. Acciocché la Compagnia possa ’ 
piu comodamente attendere alle cose , 
spirituali , conforme al suo Istituto, '■ 
astengaci quanto si potrà da’negozj > 
secolari, come sarebbe a dire , dal— 

Y essere esecutori di testamenti , 
ovvero . Procuratori di cose civili , 
o simili uffizj : nè si lascino indurre"; 
per veruna sorte di prieghi ad ac-* 
cettare cose tali;, nè occuparsi in 

CSSe. /■>., ..ji-f» ■ • : 
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Qual cura s' abbia d* avere 
... ? . della sanità. . 
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46 . Siccome la molta sollecitu- 
dine delle cose , che toccano al cor- 

Ì >o , è meritamente biasimevole , così 
a cura moderata di conservare la 




mmrnmSmmtSrn 



4 29 

sanità , e le forze corporali per ser- 
vizio Divino c lodevole , e tutti la 
dovrebbono avere. Perciò quando 
conoscessero alcuna cosa essere loro 
nociva , o altra necessaria circa il 
vitto , vestito , stanza , uffizio , eser- 
cizio , o cose simili 9 tutti ne av- 
visino il Superiore , o altro , che da 
lui sarà ordinato ; osservando tra tan- 
to due cose : 1’ una, che prima di 
avvisare , si ritirino a fare orazione, 
e poi giudicando che debbano rap- 
presentarla al Superiore , lo fac- 
ciano ; P altra, che avendo proposta 
la cosa al Supcriore con parole , o 
brevemente in iscritto , acciò non 
se ne dimentichi , lascino a lui tutta 
la cura , ed abbiano per bene quanto 
egli determinerà , non replicando, 
nè facendo istanza nè per se , ne 
per altri , or si conceda nuel , che 
si domanda , or nò ; poiché si de- 
vono persuadere , che quanto egli, 

essendo informato, in Domino giu- 

■ • 
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dicherh , piu ancora convenga al 
. servizio Divino , e sia loro maggior 
Lene. 

47* Siccome non è Lene , che 
alcuno si aggravi tanto di fatiche' 
corporali^ che. ne resti oppresso lo 
spirito , ed il corpo ne senta danno; 
così a tutti comunemente conviene, 
che abbiano qualche esercizio cor- 
porale , che all’ uno , ed all’ altro- 
giovi , eziandio che attendano agli 
esercizj , mentali , quali dovriano ./ 
interporsi cogli esteriori , e non 
continuarsi , nè pigliarsi senza la 
misura della discrezione. . 

48. Il castigo del corpo non deve 
essere immoderato , nè indiscreto in 
vigilie, astinenze, ed altre peniten- 
ze ,, e fatiche esterne , che sogliono 
apportare danno , ed impedire beni 
maggiori. Però conviene , che cia- 
scuno manifesti al suo Confessore 
ciò che fa in questa parte. 

49- Nel tempo della infermità non 
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solo ciascuno deve ubbidire con gran- 
de purità ai Superiori spirituali , 
acciò governino l’ anima sua ; tua 
con F istessa umiltà a’ Medici cor- 
porali , ed Infermieri > acciò gover-** 
nino il corpo. * 

5o. Oltre di ciò Y infermo di-' 

* 4 

mostrando la sua umiltà , e pa- 
zienza , non meno procuri di dare 
edificazione nel tempo della infer- 
mità a colore, che lo visiteranno , 
e seco converseranno , e tratteranno, 
che quando era sano per maggior 
gloria di Dio^ usando parole pie, 
ed edificative, le quali dimostrino, 
che si accetta F infermità come do- 
no dalla mano di Dio Creatore , è 
' Signor nostro, poiché così è dono 
di Dio F uno , come F altro. 

* 5i. Alcune volte tra F anno tutti 
dimandino al Superiore , che dia lo- 
ro alcune penitenze per li difetti- 
commessi 'nell* osservanza delle Re- 
gole , affine che questa cura dimo- 
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stri quella che ha ciascuno del suo 

E rofitto spirituale nella strada di 
Ho. 

Doli' osservanza delle costituzioni y 
e Regole 

52. Tutti finalmente attendano 
all’ osservanza delle Costituzioni , per 
la quale è necessario , che ciascuno 
almeno sappia quelle,, che gli ap- 
partengono: onde bisognerà ogni me- 
se leggerle, ovvero ascoltarle. 
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^ CO M U N I. 

Le cose che ciascuno verso di se 
stesso debba osservare. 



G . v : . . ‘ ■ ! 

iascuno dia ogni giorno con 
ogni diligenza nel Signore ai due 
' esami di coscienza , orazione , me-r 
ditazione,, e lezione, quel tempo, 
che gli sarà ordinato. 

2 . Ciascuno si Uovi , e stia de- 
centemente alla Messa ogni giorno, 
ed ascolti la Predica, ovvero la lezio-" 
ne. quando in Chiesa nostra si farà, s 

3. Ogn’ uno si confessi nel giorno 
deputato col Confessore assegnato-* 
gli , e non con altri , senza licenza 
del Superiore. * •' fr 

4. Tutti quelli , che non sono 
Professi, o Coadjutofi tornati , due 
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volte 1’ anno , fatta la Confessione 
generale , rinoveranno i loro voti, 
e nelfistesso tempo renderanno conto 
della loro coscienza ; il che ancora 
faranno tutte le volte , che parrò 
al Superiore , secondo l’usanza della 
Compagnia. 

5. Nell’ astinenza del Venerdì si 
guardi 1’ usanza della Compagnia, 

G. Nessuno faccia mortificazione 
in pubblico , nè predichi senza con- 
sentimento del Superiore. 

7 . Nessuno tenga danari appresso 
di se; ed appresso d’ altri , nè da- 
nari, nè altra cosa. 

8 . Nessuno tenga libri senza li- 
cenza, nè in quelli, che può tenere, 
scriva, nè faccia segno d’ alcuna sorte. 

9 . Nessuno s’ usurpi qualsivoglia 
cosa di casa , nè di camera altrui; 
nè pigli in qualunque modo per se, 
o per altri cosa alcuna da forestieri, 
senza licenza del Superiore. 

10 . Per maggior’ unione di quelli } 
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che nella Compagnia vivono , e per 
ajuto maggiore di quelli , dove a hi- 
tano , impari ciascuno la lingua di 
quel paese dove sta , se però la sua 
nativa quivi non fosse più utile ; 
salva però la regola del parlar la- 
tino per quelli , che studiano. 

1 1. Nessuno chiuda la camera sua 
di maniera , che non si possa aprire 
di fuori ; nè tenga cassa , o altra 
cosa serrata senza licenza del Su- 
periore. 

la. Nessuno dorma di notte con 
la finestra aperta , nè senza cami- 
cia , frè scoperto. 

1 3 . Nessuno esca di camera, se non 
decentemepte vestito. 

14. Nessuno di quelli , che si 
ricevono per gli offizj particolari di 
casa , impari nè leggere , nè scri- 
vere , o se alcuna cosa sapesse y non 
impari più lettere , nè altri gl’ in- 
segni senza licenza del Proposito 
Generale, ma basterà loro in santa 
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semplicità , cd umiltà servire a 
Cristo nostro Signore. 

1 5 . Ciascuno subito , che sente 
sonar la campana alle ore solite, 
vada dove è chiamato , lasciando 
eziandio la lettera incominciata. 

16. Acciò s’ abbia riguardo alla 
sanità , nessuno beverà fuor de’ tem- 
pi consueti , nò mungerà fuor di 
casa senza licenza del Superióre. 

17. Sentendosi alcuno luor del 
solito indisposto , avvisi 1 ’ Infer- 
miere , o il Pre'etto della Sanità, 
ovvero il ‘Superióre ; e nessuno pi- 
gli medicina, alcuna, o elegga Me- 
dico , o gli domandi consiglio, sen- 
za consentimento del Supcriore. 

18. Ogn’ uno benché sia Sacer- 
dote , subito che si leva , copra il 
suo letto , ed all 1 ora solita insie- • 
me con l 1 altre cose lo rassetti , ed 
almeno ogni terzo giorno scopi la 
camera , eccetto quelli , die per 
occupazioni di maggiore importanza, • 



o per indisposizione a giudizio dei 
Superiore devono essere ajutali. 

ig. Ogn’ uno , tanto nella sua 
persona, quanto in ogni altra cosa, * 
abbia cura della nettezza, la quale* 
serve per la sanità, e per 1 ’ edi- 
ficazione. 

20. Chiunque sapesse qualche 
grave tentazione d’ alcuno , ne dia 
avviso al Superiore, acciocché egli 
per la paterna cura , e providenza, 
che ha verso de’ suoi , possa prove- 
dergli di conveniente rimedio. 

Le cose da osservarsi verso 
i Superiori . 

• t * • 

si. Nessuno curiosamente cerchi 
saper da altri le cose , che appar- 
tengono al governo , ovvero fa- 
cendo discorso introduca di ciò ra- 
gionamento: ma ciascuno attendendo 
a se , ed all’ uffizio suo , aspetti 
come dalla mano del Signore quanto 

4 
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di 



se , 



e degli altri sarà deter- 



minato. - 

22. Tutti si scopriranno il capo ai 
loro Superiori ; e quelli, clie non 
sono Sacerdoti , a 5 Sacerdoti ; gli 
scolari ancora ai loro Maestri ; e 
parli ogn’ uno a’ suoi Superiori con 
gran riverenza; e quello, a cui, il 
Superiore parla , o riprende , si- 
milmente P ascolti , e non V inter- 
rompa. 

20. Se ad alcuno sara stata ne- 
gata qualche cosa dal Superiore , 
non tratti con altro Superiore di 
quell’ istessa cosa , senza .manife- 
stargli che risposta abbia avuta da 1- 
f altro , e per quali cagioni gli sia 

stata negata. - ' 

24. Avendo alcuno cura di qual- 
sivoglia cosa , occorrendogli qualche 
impedimento , dia avviso ad alcuno 
de’ Superiori per tempo , '-acciò vi 
provegga. "• 

- vJò. Nessuno ; - quando parte per» 




• 1 c 

og 

andar da un luogo ad un altro , 
porti seco alcuna cosa senza licen- 
za del Superiore. 

26. Fuor de’ tempi deputati alla 
.ricreazione , si ha da osservar si- 
lenzio in questo modo 5 clic nes- 
suno parli , se non come per pas- 
saggio , e con poche parole. ; ovvero 
di cose necessarie , specialmente in 
Chiesa , Sagrestia, e Refettorio. Nel 
tempo però che si sta alla Messa, 
Predica , tavola , lezioni , e dispu- 
te , se fosse necessario dir’ alcuna 
cosa in particolare , si faccia con 
pochissime parole, e con voce bassa.; 

* ' « * 

Le cose da osservarsi verso quei 
di casa. 

\ * 

27. Nessuno , eccetto quelli, che 
saranno deputati dal Superiore , 
parli con quelli , vche stanno in 
prima probazione * eccetto le salu- 
tazioni ordinarie , che quando s’in- 
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contrano, la carità religiosa richiede. 

28. Parli ogn’ uno con voce bas- 
sa , come a’ Religiosi conviene , e 
nessuno contrasti con altri, ma se 
in alcuna cosa fosse tra noi diver- 
sità di parere , e ci paresse di ma- 
nifestarlo y si propongano le ragioni 
con modestia , e carità, con ani- 
mo che la verità abbia il suo luo- 



go , e non per parere in ciò su- 
periori agli altri. 

29. Coloro, cbe con licenza vi- 
si tcran gli ammalati , non solo ra- 
gioneranno con voce bassa, ma anco 
in modo , che non siano loro mo- 
lesti , e di cose , che possano dare 
agl’ infermi allegrezza , e consola- 
zione , ed a’ circostanti edificazione 
nel Signore. 

5o. Guardinsi tutti da quell’ af- 
fetto , che suole spingere una na- 
zione a sentire, o dir male d’ un 7 
altra , anzi più presto sentalo be- 
ne , ed abbiano particolare a '.lezione 
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nel Signore a quelli , di altre na- 
zioni , e per questo rispetto mede- • 

; simo , nessuno introduca ragiona- 
mento di guerre , o contese fra 
Principi Cristiani. 

5i. Nessuno, eccetto quelli, che 
hanno taf autorità dal Superiore , 

» comandi ad altri alcuna cosa, nò 
riprenda alcuno. 

5a. Nessuno s* intrometta nell’ uf- 
fizio d ’ altri , nè entri nel luogo 
deputato agli ullizj loro , senza ge- 
nerale , o particolare licenza del 
Superiore ; ovvero nelle cose ne- 
cessarie senza licenza di chi ha cura 
di detto luogo. 

53. Nessuno entri in camera al- 
trui senza generale , o particolare 
licenza del Superiore, ed essendovi 
dentro alcuno , non apra la porta, 
prima che batta, e gli sìa detto : 
Entrate ; e stia aperta la porta , 
mentre staranno dentro insieme. 

„*54. dfor conservane fa. modestia, 

* 
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c gravità , che ai Religiosi con- 
viene , nessuno tocchi altri , nè an- 
co per giuoco , eccetto abbraccian- 
dosi in segno di carità , quando 
alcuno va , o viene di lontano. 

55. Nessuno mentre sta a tavola 
si scuopra il capo ad alcuno de’ No- 
stri , se non fosse al Superiore di 
tutta la Casa, o Collegio: e quan- 
do in tavola qualche cosa manca 
ad alcuno , chi siede vicino , dia 
avviso a chi serve. 

Le cose da osservarsi verso iforr 

restieri , e neffl andar fuori . 

1 56. Nessuno ragioni in casa con 
forestieri, nè chiami altri a ragio- 
nare con loro , senza generale , o 
particolare licenza del Superiore. 

57 . Nessuno porli ambasciate , 
nè lettere di persona di fuori . ad 
alcuno di casa , nè di persona- di 
casa ad alcuno di fuori senza .«a- 



I 



45 

puta del Superiore. E le nuove del 
secolo , che s’ udiranno, di fuori , 
non si raccontino in casa senza ca- 
gione, e frutto, 

58. Nessuno riferisca a’ forestieri 
le cose, che si sono fatte , o si han- 
no a fare in casa , se pero non sa- 
pesse , che ciò piace al Superiore j 
nè comunicherà a quelli le Costi- 
tuzioni , o altri simili libri , ovvero 
scritti , nei quali si contiene l’ I- 
stituto, o privilegi della Compagnia, 
senza espresso consenso del Supe- 
riore. 

59. Nessuno darà , o manderà in 
iscritto a persona forestiera , o di 
casa , istruzioni spirituali , o me- 
ditazioni ; nè comunicherà con al- 
cuno gli esercizj spirituali della 
Compagnia , senza consentimento 
del Superiore. 

40. Nessuno senza parere del Su- 
periore dimandi consiglio da lore- 
SHlfferf. *•* * i-' • 4 ' ■ 
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41. Nessuno senza licenza del Su- 
periore pigli l 1 assunto di negozio 
alcuno, ancorché pio, nè prometta 
F opera sua , nè si mostri inchi- 
nato a pigliarlo. Ed i negozj se- 
colari , come alieni dal nostro Isti- 
tuto , e che grandemente ci rimuo- 
vono dalle cose spirituali , molto 
più s’ hanno a schivare. 

4 2 . Ciascuno , secondo il grado 
suo , offerendosi comoda occasione, 
si sforzi con ragionamenti pii in- 
durre il prossimo a miglior vita , 
e col consiglio , cd esortazione in- 
citarlo all’ opere buone , special- 
mente alla Confessione. 

43. Nessuno esca di Casa, se non 
cjuando, e col compagno, che par- 
rà al Superiore. 

44- Quando alcunodimanda licen- 
za dal Superiore di ambire in al- 
cun luogo , gli manifesti insieme 
dove , ed a che effetto vuole anda- 
re , specialmente avendo a visitar 
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Prelati , o altra persona cP impor- 
tanza ; e nell’ istesso giorno riferi- 
sca al medesimo Superiore ciò, che 
avrà fatto , come giudicherà che 
esso voglia , e la cosa lo richiederà. 

45. All’ entrare , ed uscir di casa, 
non si suoni la campanella nè più 
forte , nè più spesso di quel , che 
conviene ; e nessuno esca , nè en- 
tri se non per la porta ordinaria 
di casa. 

46. Quelli, che escono di casa, 
segneranno i loro nomi, che in una 
tavoletta appresso la porta saranno 
scritti, ed avviseranno il Portinajo 
dove hanno da andare. 

47. Ogn’ uno, che si trova fuori, 
si ritiri a casa innanzi notte , nè 
esca di casa avanti giorno senza li- 
cenza del Preposi to , o Rettore. 

48. Quando alcuno per viaggio 
passerà per luogo . dove sia Casa , 
o Collegio della Compagnia , non 
andrà ad altro alloggiamento , e 
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starà soggetto in tutte le cose al- 
1 ’ ubbidienza di chi sarà quivi Su- 
periore y come gli altri , che nella 
medesima Casa, o Collegio abitano: 
e se alcuno ancora verrà per trat- 
tar negozj , non li tratterà , se non 
secondo il consiglio , ed indirizzo 
del medesimo. 

49. Ciascuno abbia queste rego- 
le , ed insieme quelle del proprio 
dflizio , e le intenda , e se le fac- 
cia familiari ; ed ogni mese se ne 
rinfreschi la memoria leggendole, 
ovvero ascoltandole: ma quelli, che 
hanno offizj particolari ai Goadju- 
tori , leggano ogni settimana le re- 
gole degli offizj loro. 
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BELLA * ' 

■ .■••■■ v\ 

MODESTIA. 

. • i ’ •** 

* * * ' f * 

Circa la conversazione de’ Nostri 
si può dire questo in generale , che 
in tutte le loro azioni esteriori si 
veda modestia , ed umiltà , congiunta r 
con una religiosa maturità , ed in 
particolare si dovranno osservare 
le cose seguenti. 

- 2 . Il capo non si volti leggier- 
mente in qtiàye in là , ma con gra- 
vità quando sarà bisogno ; e non ' 
essendo bisogno si tenga dritto * od 
inchinato più presto dalla parte d’ in- 
nanzi , che dall’ uno,o 1 ? altro lato. - 
3. Tengano gli occhi comunemente 
bassi senza troppo alzarli in que- 
sta y e in quella parte. 

4- Parlando , massime don perso- 

» r 
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ne di rispetto, non le guardino fisso 
nel volto, ma più presto sotto il viso. 

5. Le .rughe nella fronte, e molto 
più nel naso si devono schivare , 
acciò si veda la serenità di fuori , 
la quale mostri quella di dentro. 

6. Le labbra non si tengano nè 
troppo serrate , nè troppo aperte. 

rj . Tutto il volto mostri più pre- 
sto allegrezza , che tristezza , o al- 
tro affetto men ordinato. 

8. Le vesti , ed altri panni siano 
' netti , ed accomodati decentemente , 
come a’ Religiosi si conviene. 

g. Le mani , se non s’ adoprano 
in alzai* le vesti, si tengano in modo 
decente , quiete. 

lev L’ andare sia moderato senza 
notabii fretta , se la necessità non 
fosse urgente , nella quale ancora 
si osservi il decoro in quanto si potrà. 

li. Tutti i gesti finalmente, e mo- 
vimenti del corpo siano tali , die 
diano a tutti edificazione. 
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12. Nell’andar fuori, se sono mol- 
ti , vadano a due , o a tre , se- 
condo P ordine , che lor sarà dato 
dal Superiore. 

1 3 . £>e occorrerà parlare , ricor- 
dinsi della modestia , e della edi- 
ficazione sì nelle parole , come nel 
modo di parlare. 

’ ■ 
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ISTRUZIONE 



PER 

. i 

RENDER CONTO DELLA SUA 
COSCIENZA 

* • , • V 

Secojiclo l y usanza della 
Compagnia. 

/ , 

Intendano tutti , quando hanno 
da render cònio della loro coscien- 
za , di quanta importanza il nostro 
13. P. Ignazio abbia sempre ciò sti- 
mato a maggior gloria della Divi- 
na Bontà ; acciò i sudditi con piu 
abbondante grazia facciano più pro- 
fitto nello spirito , e con tanta mag- 
gior diligenza , amore , e sollecitu- 
dine possano essere aiutati, e guardati 
dai pericoli, ed acciò quello , che 
nell’ Esamè , e Costituzioni ci è tante 
volte raccomandato , e nella regola 
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40 . del Sommario delle Costituzioni 
ordinato , intorno al render conto 
della coscienza, compitamente s’ os- 
servi : e per questo deve ogn’ uno 
con gran purità sotto sigillo di con- 
fessione , o di secreto , o in qual- 
sivoglia modo che vorrà , e sarà di • 
maggior sua consolazione, scoprire 
a pieno la sua coscienza , non ce- 
lando cosa alcuna , con la jquale ab- 
bia offeso l’ universal Signore , dopo 
1’ ultimo conto , che rese di sua co- 
scienza ; o almeno gli scuopra quei 
difetti , che da quel tempo in qua 
aggravano più 1’ anima sua. 

; Le cose principali , delle quali si 
deve render conto , sono ordinaria- 
mente le seguenti , delle quali dopo 
d’ aver detto quello , che per piena 
cognizione di sè , avrà giudicato do- 
ver dire, dimandi al Superiore, che 
lo interroghi, e supplisca, se al- 
/ cuna cosa vi fosse , che esso giu- 
dichi a maggior gloria di Dio , c 
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cognizione de’ suoi sudditi voler sa- ! 
pere. 

1 . Se viva contento nella sua vo- 
cazione. . , 

2 . Come si trovi intorno all’ ub- 
bidienza , eziandio deir intelletto, in- 
torno alla povertà , castità ed eser- 
cizio delle altre virtù , ed all’ acqui- 
sto di quali principalmente attenda. 

, * 5. Se (senta alcuna passione d' ani- 
mo , o tentazione molesta, e della 
faciltà , o difficoltà , e modo di re- 
sisterle , ed a che passioni , o peccati 
si senta più inclinato. . •• * 

4* Se . contro le Costituzioni , o 
Regole, 0 Ordinazioni de’ Superiori 
abbia avuto fermo giudizio , a con- 1 
tro d’ esse disputato. 

5. Che concetto abbia dell’ Istituto» 
della Compagnia , e dei mezzi , che 
quella tiene, per conseguire il suo fine* 
e che zelo si senta d’aver della salute 
delle anime. < • . ;• * ' 

; 6. Come si senta affezionato - alle 
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cose spirituali , quanto tempo dia 
all’ orazione , e da quale si trovi più 
ajutato y dalla mentale , .o vocale , 
ed a quid dia più tempo, e che modo 
tenga nell! orazione. 

rj . Se nella pratica , ed esercizio 
delle cose spirituali senta gusto , e 
divozione , o per il contrario sicci- 
tà , e disgusto , e distrazione di men- 
te , e cóme si porti in esse. 

8. Del frutto , che cava dalla Co- 
munione , Confessione , esame di co- 
scienza , massime dal particolare , 
e da tutti gli altri esercxzj spirituali. 

q. Se dopo 1’ ultimo conto reso di 
sua coscienza , abbia fatto maggiore, 
o minor frutto , e che desiderio si 
senta avere della sua perfezione. 

10. Come osservi le Pegole , tanto 
quelle del Sommario delle Costitu- 
zioni , e Comuni , come anco quel- 
le , che appartengono all’ oflizio suo. 

11. Delle mortificazioni , Peniten- 
ze , ed altri esereizj che ajutano al 
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profitto dello Spirito, e particolar- 
mente dellaj preparazione a sopportare 
ingiurie , ed altre cose appartenenti 
alla Croce di Cristo , e die desiderio 
senta di tali cose. 

L2. Dei compagni, e come della 
loro conversazione s’ ajuti nel Si- 
gnore, e se sia più familiare con uno, » 
che con Y altro. 

i5. Se senta alcuna avversione d’a- 
nimo da alcuno , e se abbia avuto 
qualche disgusto da alcuno de’ Su- 
periori , o dagli Offiziali , o qual- 
sivoglia altra persona ; e come si tro- 
vi affezionato verso i Superiori. 

14. Se abbia avuta alcuna tenta- 
zione , che altri abbiano saputa, mas- 
sime circa la vocazione. 
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DE’ PELLEGRINI. 

l. * Si persuadano , che il fine del « 
pellegrinaggio non è tanto per affa- 
ticare il corpo, e per fare molto 
cammino , quanto per trarne qual- 
che frutto spirituale : e secondo quel 
fine regolino , e il cammino stesso j 
e Jf altre fatiche del pellegrinaggio. 

2 . Diranno tutti insieme ogni gior- 

no, quando si' mettono in cammi- 
no , le Litanie , o P Itinerario , nè 
lascino T orazione , e gli esami so- 
liti , ed osservino ancora altre re- 
gole , per quanto la qualità dèi vi- 
aggio comporterà. * ^ * r ■ ■ ■ 

3. Procurino con lo spesso medi- 
tare , ed t orare farsi compagno nel 
cammino Cristo nostro : Signore , e 
potranno talora con ragionaulenti de- 
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vod , e pii , e con leggere qualche li- 
bro spirituale alleggerirei fastidj del 
viaggio , e se per la strada , o ne- 
gli alloggiamenti si ritroveranno con 
forestieri, ricordinsi, secondo digra- 
do loro , avendo riguardo al tempo 
ed alle persone , d 7 introdurre ra- 
gionamenti spirituali, e farperquanto 
possono , qualche frutto. 

4 . Dimandino la limosina sempli- 
cemente per amor di Cristo , acciò, 
gettata da parte tutta quella speran- 
za , che possono avere nei dana- 
ri , e nelle cose create , la ripongano 
interamente, con vera fede, e con ar- 
dente amore nel loro Creatore , e 
Signore, ricordevoli, che gli Apo- 
stoli, sine maculo, et pera, furon 
mandati da Cristo , e che l 7 istesso 
Signore non avea, ubi reclinaret ca~ 
put suum. 

5. Desiderino di far prova di sè 
col bisogno, e con la carestia delle 
cose necessarie al corpo , acciccchò 
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volentieri s’ avvezzino a mangiare, 
e dormire scomodamente : le ingiu- 
rie , le beffe, e gli scherni , che 
nel cammino loro verranno fatti , 
con T ajuto di Dio , li sopportino ' 
pazientemente ; e si rallegrino d’ a- 
ver materia d’ imitare in qualche 
modo Cristo nostro Signore , e di 
vestirsi delle sue vesti , e livree. 

6. Coloro, che hanno piu forza da 

camminare , devono seguitare, e non 
andare avanti ai più deboli , e le 
giornate si misurino secondo la de- 
bolezza di questi ; e se ad alcuno ve- 
nissero a mancare le forze , si deve o 
con cavalcatura, o con altro modo 
ajutare , nel che si ha d’ avere roc- 
chio alla necessità, ed alla carità 
fraterna , non alla qualità delle per- 
sone. 4 

7. Se alcuno s’ammalasse di mo- 
do , che non potesse andar più in- 
nanzi, nè fosse espediente, che gli 
altri facessero ivi^ più dimoia , se ci 
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fosse qualche Collegio , o qualche 
Casa della Compagnia vicina , là 
( comportandolo la malattia ) si do- 
vrebbe condurre F ammalato: altri- 
menti se gli lascerà uno de’ Nostri 
per compagno, acciocché gli sia di 
consolazione , e d’ ajuto: dopo di aver 
l’ infermo riacquistate le forze , se- 
guiranno ambedue il cominciato 
viaggio. 

8. Essendo per la strada invitati 
da qualche uomo dabbene , e divo- 
to nostro amico , potrebbe quello che 
è superiore accettare la carità, che 
gli olFrisce. Ma devono allora con 
parole, c con esempio religioso pro- 
curare di lasciar ben’ editìcati nel 
Signore coloro , che gli hanno al- 
bergati. 

cj. Della medesima edificazione , 
ed esempio si devono ricordare in 
tutti gli alloggiamenti , nè mai si 
scordino della sobrietà in tavola , e 
della modestia nella conversazione. 
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10. Quando alloggiano per istra- 
da in qualche Collegio, o Casa della 
Compagnia , procurino tutti di la- 
sciare a’ Nostri con P esempio della 
vita , e de’ costumi buon’odore di 
edificazione; e non parlino, nò trat- 
tino delle cose, o persone degli al- 
tri Collegj, o Case, se non fosse per 
edificazione. 

11. Se passano per alcun luogo, 
ove sia Casa , o Collegio della Com- 
pagnia , non dimandinolo ricevano 
da’ forestieri cosa alcuna per se , 
o per altri , senza licenza del Su- 
periore della medesima Casa , o Col- 
legio. 

12. Tutti gli altri dei Nostri, che 
a piedi , o a cavallo fanno viaggio , 
osservino ancor essi , per quanto sa- 
rà possibile , queste Regole dè’ Pel- 
legrini : e tanto i Pellegrini, quanto 
gli ‘altri che fanno Viaggio-, pro- 
emino d’ aver ' la ^àtctìtei dal loro 

eriorel ’ ’ ' V » > ■» 




; 



6o 

4.../ y ' ,i!** ,»|T ^ ' - *"• * • •♦-«!! 

COPIA 

b’ una 

LETTERA 

BEL N. B. P. IGNAZIO a’ Padri, 
e Fratelli di Portogallo. 

J. L A somma Grazia , cd Amore 
eterno di Cristo nostro Signore vi 
saluti , e visiti con i suoi sommi 
doni, *e grazie spirituali. Molta con- 
solazione mi dà ( Fratelli carissimi 
nel Signor nostro Gesù Cristo ) P in- 
tendere i vivi, ed efficaci desiderj , 
die della vostra perfezione, e del 
suo servizio , e gloria Divina vi dà 
quello , che per sua misericordia 
vi cliiamò a questo Istituto , ed 
in esso vi conserva, ed indrizza a 
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quel beato fine, al quale arrivano 
i suoi eletti, i i v ■..» 

IL E benché in tutte le virtù, 
e grazie spirituali $ vi desideri ogni 
perfezione , nondimeno ( 'come da 
me avrete inteso altre volte ) nella 
Ubbidienza più particolarmente , 
che in nessuna altra virtù , mi dà 
desiderio Iddio nostro Signore di ve- 
dervi segnalati , non solamente per 
lo singoiar bene, ch’ella porta se- 
co, ( per lo che tanto nella sacra 
Scrittura , con esempj , e parole , 
nel vecchio y/e nuovo Testamento 
si celebra ) ma ancora perchè ( co- 
me dice «'San Gregorio ) Obedientia 
sola virtù* est , quae viriate s ce - 
teras menti inserti , insertasque 
custodii. (i ) E mentre questa fio- 
rirà t, tutte le altre si vedranno fio- 
rire , e* dare il frutta, ch’io nelle 

'* NI » . 

( j ) IJb. 35. moral. cap. 12 . 
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anime vostre desidero , e elie di- 
manda Colui , che per ubbidienza 
ricomprò il mondo , perduto per 
mancamento di quella: Factus obe- 
dicns usque ad mortem , mortem 
ciutem Crucis (1). 

III. Nell’ altre Religioni potremo 
sopportare , che ci avanzino in di- 
giuni , vigilie , ed altre asprezze , 
le quali secondo il suo istituto , 
ciascuna santamente osserva , ma 
nella purità , e perfezione dell’Ub- 
bidienza con la rassegnazione vera 
delle proprie volontà y ed annega- 
zione de’ proprj giudizj , molto de- 
sidero , fratelli carissimi , che siano 
segnalati quei , che in questa Com- 
pagnia servono a Dio nostra Signo- 
re , e che in ciò si conoscano es- 
sere figliuoli veri di essa, non mi- 
rando mai la persona, a cui s’ub- 



(i) Ad Philip . a. 
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bidisce , ma in lei Cristo nostro 
Signore , per lo quale $’ ubbidisce : 
poiché il Superiore , non perché 
sia molto prudente , e molte buo- 
no y nè perché sia molto qualifi- 
cato in qualsivoglia altro dono di 
Dio nostro Signore , ma perché tiene 
il suo luogo , ed autorità , deve 
essere ubbidito, dicendo l’eterna Ve- 
rità : Qui f;os ciudity me audi t , 
qui vos spernit , me spernit : nè 
al contrario per esser la persona 
men . prudente , s’ ha da lasciare 
d’ ubbidirle in quello, che è Su- 
periore , rappresentando la perso- 
na di colui , che è infallibile Sa- 
pienza , il quale supplirà in quello, 
che manca a’ suoi Ministri , nè per 
mancamento di bontà, o altre buono 
qualità ; conciosiachè avendo espres- 
samente detto nostro Signore : Su- 
per Cailie dr am Moysi sederunt 
Scriba# , et Pharisaei , soggiunge 
subito : Omnia quaecunque dixe- 






'■ y ** a 



64 

\ rint vobis y facite \ secundwn au- 
* tem opera eorum nolite facere ( 1 ). 

IV. Perciò vorrei , che tutti vi 
esercitaste a riconoscere in qualsi- 
. voglia Superiore Cristo nostro Si- 
gnore, e far riverenza , ed ubbi- 
dire a sua Divina Maestà in quello 
con ogni divozione. 11 che vi parrà 
- mcn nuovo, se mirerete j ebe San 
Paolo eziandio a* Superiori tempo- 
rali , e gentili comanda che s’ ub- 
bidisca come a . Cristo , dal quale 
ogni ordinata potestà discende , co- 
me scrive agli Efesj:' Obedite Do- 
minis carnalibus , curri timore , 
et tremore , in simplicitate cordis 
■vestri , sicut C Tiri sto : non ad ocu - 
. lum serviente s , quasi homi ni bus 
placentes , sed ut servi C/iristi , 
facientes voìuntatem Dei ex ani- 
mo , cum bona v Giuntate servien- 



( 1 ) Matt. 23 . 
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tes , sicut D omino , et non liomini- 
/>wó (i).Dì qui potrete inferire, quan- 
do un Religioso piglia uno , non 
solamente per Superiore , ma e- 
spressamente in luogo di Cristo no- | 
stro Signore, acciocché lo governi, 
ed indirizzi nel suo santo servizio, 
in che grado lo debba tenere nel- 
l’anima sua ; e se dee mirarlo , co- 
me uomo, o sol come Vicario di 
Cristo nostro Signore. 

V. Similmente desidero, che s’im- 
prima nelle anime vostre, che molto 
Lasso è il primo grado dell’ Ubbi- 
dienza , che consiste nell’esecuzione 
di quello , che è comandato ; e 
che non merita nome d’Ubbidienza 
per non arrivare al valor di questa 
virtù, se non sale al secondo, di 
far sua la volontà del Superiore 
di maniera che non solamente abbia 

. " ~ • r 
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esecuzione nell’ effetto , ma ezian- 
dio conformità nell’ affetto con un i- 
stesso yolere , e non volere. Per 
questo dice la Scrittura : Melior 
est Obedientia , quarti vietimele (im- 
perché ( secondo che dice San Gre- 
gorio ) per victimas aliena caro -, 
per Obedientiarn voluntas propria 
maciatur (2). E come questa vo- 
lontà è nell 5 uomo di tanto valore, 
così di tanto valore è Y oblazione, 
nella quale ella s’ offrisce per F Ub- 
bidienza al suo Creatore , e Signore. 

VI. Oh ! quanto s’ingannano, ed 
in quanto pericolo stanno , non dico 
solamente quei, che in cose, che 
a sangue, e carne appartengono , 
ma ancora in quelle che sono da 
sé molto sante, tengono , che sia le- 
cito partirsi dalla volontà decloro 



(1) 1. Reg. 2 5. 

( 2 ) Uh. 35 mordi, cap. 12* 
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Superiori ; come sarebbe ne 1 digiu- 
ni', orazioni, e qualsivoglia altra 
pia opera. Ascoltino quello , clic 
ben nota Cassiano nella Collazione 
di Daniele Abate : Unum sane at- 
que idem inobedientiae genus est , 

[) vel propter opevcitionis instantiam y 
vel propter olii desiderium senioris 
violare mandaium : tamque di spen- 
di o^um est prò somno , quam prò - j 
vigilia Monasterii statuta convele- 
lere: tantum denique est , Abbatis 
transire praeceptum , ut legas ,, 
quantum si conlemnas , ut dor- 
mi as (i). Santa era azione di 
Marta , santa la contemplazione 
di Maddalena, santa la penitenza, 
e lagrime , con le quali si bagna- 
vano i piedi di Cristo nostro Si- 
gnore ; però tutto quello doveva es- 
sere in Beiania , clic s’ interpreta , 



( 1 ) Colla . £ cap . 2 j . 
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casa di Ubbidienza. Dal che pare, 
che ci voglia dare ad intendere 
Cristo nostro Signore ( come av- 
vertisce San Bernardo ) : Nec sta - 
dium bonae actiorus , nec olium 
sanctcìe contempi atipnis , nec la - 
crymas poenitentis extra jBetha- 
•niain illi accepta esse putuisse (1 j. 

VII. Sicché, Fratelli carissimi , 
procurate di fare intera la rassegna- 
zione delle vostre volontà ; offrite 
‘liberamente la libertà , cld egli vi 
ha dato , al vostro Creatore , e Si- 
gnore ne* suoi Ministri. E non vi 
paja che sia poco frutto del vostro 
libero arbitrio , che possiate intera- 
mente restituirlo , mediante l’Ub- 
bidienza , a quello , che ve lo die- 
de ; perchè' in questo nonio per- 
derete, anzi lo farete perfetto , con- 
formando del tutto le vostre volon-, 



( 1 ) In se/ 41. ad nit'.iu templi c. 3. 
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tù con la regola certissima cU ogni 
rettitudine , che è la divina volon- 
tà , interprete della quale vi è il , 
Superiore , clic in suo luogo vi 
governa. 

Vili. E così non dovete procurare 
giammai di tirare la volontà del 
Superiore ( la quale avete a pensa- , 1 
re , che sia di Dio ) alla vostra ; 
poiché questo sarebbe , non fare - 
regola la divina volontà della vo- 
stra , ma la vostra della Divina , 
pervertendo P órdine della sua sa- 
pienza. È inganno grande , e d’in- 
telletti oscurati dall’ amor proprio, ' 
pensare , che si guardi l’Uhbidien- 
za , quando il suddito procura di 
tirare il Superiore a quel , che 
esso vuole. Udite San Bernardo e- 
sercitato in questa materia: Quis- 
quis aperte , vel occulte satagit 9 
ut quocl habet in voluntate , hoc 
ei spiritu alia Pater injungqt ipse 
se seduci t , si forte sibi quasi de 

. . * - ' > 
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Obedientia blandi citar: neque enirrt 
in ea re ipse Praelato , sed ma- 
gie ei Praelatus obedit (1). Di ma- 
niera che conchiudo, che a que- 
sto secondo grado d’ Ubbidienza 
( il quale è oltre F esecuzione far 
sua la volontà del Superiore , anzi 
spogliarsi della sua., e vestirsi della 
Divina, per quello interpretatagli) 
è necessario , che salga chiunque 
alla virtù dell’ Ubbidienza vuol 
pervenire. 

IX. Ma chi pretende fare in^ 
tera , e perfetta oblazione di se 
stesso, oltre la volontà, fa di me- 
stiere ancora che olfrisca V intel- 
letto , che è un altro grado , e 
supremo d’ Ubbidienza ; non sola- 
mente avendo un volere , ma ezi- 
andio un sentire istesso col suo Su- 



*’ (j) In‘serm. detriti, ordinò. JSccte . 
&d pìatres in - x 5 - 



periore , sottoponendo sempre il 
proprio giudizio a quello del Supe- 
riore in quanto la di vota volontà 
può inchinar 1’ intelletto : j petèh# 
se ben questo non è libero come 
la volontà , anzi naturalmente con- 
sente a quello , che se gli rappre- 
senta per vero , tuttavia in molte 
cose , nelle quali non lo sforza l’e- 
videnza della verità conosciuta , 
può con la volontà inchinarsi piu 
ad ima parte , che all’ altra ; ed*in 
cose tali' ogni vero ubbidiente dee 
inchinarsi a sentire quello , che il 
suo Superiore sente. E certo , poi- 
ché la Ubbidienza è un olocausto, 
nel quale F uomo tutto intiero senza 
dividere di sè parte alcuna s^ of- 
frisce nel fuoco della carità al suo 
Creatore , e Signore , * per mancr 
de’ suoi Ministri : e poiché ella è 
una ? rassegnazione intiera dì sè me- 
desimo per la quale si spoglia tutto 
di sè , per esser posseduto i .« § 0 - 
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vernato dalla Divina Previdenza 
per mezzo del Superiore ; non si 
può dire , che l’Ubbidienza com- 
prenda solamente P esecuzione , per 
effettuare , e la volontà per conten- 
tarsi , ma ancora il giudizio , per 
sentir quello , che il Supcriore or- 
dina ? in (pianto ( come s’ è detto) 
per vigor della volontà , può in- 
chinarsi. 

X. Piacesse a Dio nostro Signo- 
re , che fosse tanto intesa , e pra- 
ticata questa Ubbidienza dell’ intel- 
letto , quanto essa è a ciascuno 
che vive in Religione necessaria , 
ed a Dio nostro Signore molto 
grata. Dico esser necessaria , perchè 
come ne’ corpi ? acciocché 1’ infe- 
riore riceva il movimento , ed in- 
flusso del superiore , bisogna che 
gli sia soggetto , e subordinato con 
convenienza , ed ordine dell’ un 
corpo all’altro ; cosi nel movimento 
d’ una creatura razionale per 1’ altra 




> 



73 

( il che si Fa per l’Ubbidienza ) è 
necessario , che quella , là quale 
è mossa, sia soggetta , e subordi4 , 
nata, acciò riceva P influenza , e' 
virtù di quella , che muove ; e 
questa soggezione , e subordinazione 
non si fa senza la conformità del- 
F intelletto , e della volontà della " 
inferiore alla superiore. 

XI. Oltre a ciò se riguardiamo la 
causa , ed il line dell’ Ubbidienza; 
come può errare la nostra volontà, 
così può 1* intelletto in quello, che 
a noi conviene : e come per non 
errare con la nostra volontà, si tiene 
per espediente conformarla con quella 
del Superiore, così per non errare . 
'col nostro intelletto, si dee confor- 
marlo con quello del medesimo : 
Ne innitaris prurfenticte tuàe , dice 
la Scrittura ( 1 ). Parimente nell’al- 
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ire cose umane comunemente ten- 
gono i Savj , che vera prudenza è 



denza, specialmcni . _ 

prie , nelle quali non sono gli uo-' 
mini comunemente buoni giudici 
per la passione. Essendo dunque 
che dee 1’ uomo più presto seguire 
il parer d’ altri ( hencliè non sia 
Superiore ) che il proprio in cose 
sue , quanto più il parer del suo 
Superiore , il quale in luogo di Dio 
La pigliato , acciò si governi per 
lui , come per vero interprete della 
Divina volontà ? Ed è certo , che 
nelle cose, e nelle persone spiri- 
tuali è ancora più necessario questo 
consiglio , per esser grande il pe- 
ricolo della via spirituale , quando 
senza freno di discrezione si corre 
per quella. Per il che dice Cassiano 
nella Collazione dell’ Aliate Mosè: 
Nul/o alio vitio tam praecipitem 
Diabolus Monachum pertrahit ad 



non si fidare di 




nb 

, morte ni , quam cum neglectis con- 
siliis senio rum , - in suo judicio 
persuasori f, ac defìnitione , do etri- 
nave confidere ( j ). 

XIL Dall’ altro canto, ove non è 
T Ubbidienza del giudizio, è impossi- 
bile, che l’Ubbidienza della volontà, 
e dell’ esecuzione sia qual'conviene : 
perchè le forze appetitive nelle ani- 
me nostre seguono naturalmente le 
apprensive : e cosi sarà cosa violen- 
ta , ubbidir con la volontà lungo 
tempo contro il proprio giudizio, 
e quando uno pure ubbidisse alcun 
tempo per queir apprensione gene- 
rale , che gli è necessario ancora 
ubbidire nelle cose non ben coman- 
date ; nientedimeno non è per du- 
rare : e cosi si perde la preseveran- 
Za , e se non questa , almeno Ja 
perfezione dell’Ubbidienza , la quale 



( 1 ) Colt. 2 . c. 11 . 
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consiste in ubbidire con amore, ed 
allegrezza ; e chi va contro quello, 
che sente , non può , mentre din a - 
tal ripugnanza , ubbidir con amore, 
nè allegramente. Si perde anco la 
prontezza , e prestezza, la quale non 
si trova, ove non è il giudizio pieno, 
anzi si dubita , s 1 egli è bene , o 
nò , far ciò , che si comanda. Per- 
desi la semplicità tanto lodata nel- 
P Ubbidienza cieca disputando, se 
egli comandi bene , o male , e forse 
condannando il Superiore, perchè 
gli comanda cosa , che a lui non 
va a gusto. Perdesi V umiltà, pre- 
ferendosi da una parte , benché dal- 
f altra si sottoponga al Superiore. 
Perdesi la fortezza nelle cose dif- 
ficili : e per abbreviare , si perdono 
tutte le perfezioni di questa virtù ; 
ed al contrario , si ritrova nel l’ub- 
bidire ( se ’1 giudizio non si sotto- 
mette ) scontento , pena , tardanza, 
pigrizia , mormorazioni , scuse , ed 
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altre impe rfezioni , ed inconvenienti 
grandi, che scemano il valore , ed 
il merito dell’ Ubbidienza- Onde ra- 
gionevolmente dice San Bernardo , 
parlando di quei , che nelle cose co- 
mandate fuor del loro gusto, rice- 
vono pena : Hoc si moleste coepe - 
ris sustinere , si dijudicare Prae- 
latum , si murmurare in corde , 
eti arasi e x te ri u s impleas , quod 
jubetur , non est virtus patientiae , 
sed velamentum malitiae (i). Poi 
se si riguarda la pace, e tranquil- 
lità di colui , che ubbidisce * certo 
è , che non Y avrà quello , che 
tiene nelTanima sua la causa dell’ in- , 
quietudine, e turbazione, che è il giu- 
dizio proprio , contro quello , a che 
P Ubbidienza Y obbliga. 

XIII. Per questo, e per P unione,*' 
con la quale Tessere d’ogni Gongre- 
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(i) Serm^ 3 . de Circuitici s . *■ ' • * 
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gazione si sostenta ; esorta tanto San 
Paolo: Ut idipsujn otnties tap'ianty 
et dicant; (1^ acciocché con P u- 1 
nione de’ giudizj , e volontà si còn- 
servino. Di più* s’ egli ha da esser • 
un medesimo il sentir del capo , e 
delle membra ; chiaramente si vede, .* , 
se ragionevol cosa, è , che il capo 
consenta a quelle , o quelle al capo. 

Di modo che per le cose sopradette 
è manifesto , quanto sia necessaria 
l’Ubbidienza dell’ intelletto. - 
XIV. Ma chi vorrà vedere, quanto 
ella sia in sé perfetta , e grata a 
Dio nostro Signore , lo potrà inten- 
dere per il valore dell’ oblazione 
nobilissima , che si fa di tanto de- 
gna parte dell’ uomo, ed anche per- v 
che così I ubbidiente si fa tutto 
ostia viva, e grata a Sua Divina 
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Maestà , non ritenendo cosa alcuna 
per sè stesso : e finalmente per la 
difficoltà , con- la quale si vince 
1 per suo ambre, andando contro T in- 
clinazione naturale , che ha l’uomo 
di seguitare il proprio giudizio. Di 
maniera, che T ubbidienza , benché 
sia perfezione della volontà propria- 
mente , che la fa pronta ad ese- 
guire la voloiità del Superiore, nien - 
tedimeno bisogna ( come s’ è detto) 
che si stenda insino al giudizio, in-r 
clinandolo a sentir tutto ciò, che 
il, Superiore sente; acciocché così 
’ si proceda con intera forza dell’ani- 
ma , della volontà, e dell’ intelletto 
all’esecuzione pronta, e perfetta. 

XV. Parmi , Fratelli carissimi , 
sentirvi dire , che vedete , quanto im- 
* porta questa virtù , ma che deside- 
raste intendere , come potreste con- 
seguire la perfezione di essa. Al che 
vi rispondo con San Leone: Nihil 
arduum est humilibus , et nihil 
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asperum mitìbus (i) Sia in voi l’u- 
miltà , sia in voi la mansuetudine ; 
chè Tddio nostro Signore vi darà gra- 
zia , con la quale soavemente , ed 
amorosamente gli manteniate 1’ o- 
blazione , elle gli avete fatta. 

XVI. Oltre a ciò tre mezzi in par- 
ticolare vi rappresento, i quali per 
la perfezione dell’ Ubbidienza uel- 
1’ intelletto vi ajuteranno grande- 
mente. Il primo è , che ( come al 
principio vi dissi ) non consideriate 
la persona del Superiore, come uo- 
mo soggetto ad errori , e miserie ; ma 
più presto riguardiate a quello , a 
cui in persona sua ubbidite , che è 
Cristo somma Sapienza , immensa 
Bontà , Carità infinita, il quale sa- 
pete , che non può ingannarsi , nè 
vuole ingannare. E poiché siete cer- 
ti , che per amor suo vi siete sot- 



(i) Sereni. 5. de Epìph. 
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toposli all’ Ubbidienza , sottometten- 
dovi alla volontà del Superiore, per 
più conformarvi con la Divina, con- 
iidatevi ancora, che non mancherà 
la sua fedelissima carità d’ indriz- 
zarvi per il mezzo , che v’ ha dato : 
sicché non pigliate la i voce del Su- 
periore in quanto vi comanda , se 
non come quella di Cristo, conforme 
a quello , che San Paolo dice a’ Co- 
lossensi, esortando i Sudditi ad ub- 
bidire ai Superiori ; Quoti curri qua 
facitis , ex animo operamini , si- 
cut Domino , et non hpminibus , 
scientes quod a Domino accipielis 
ratributionem haereditatis , Domino 
C/iristo servite. ( i ) Ed a quello , che 
San Bernardo dice : Si ve Deus , 
sive homo Picarius Dei , manda- 
timi quodcumque tradiderit • pari 
profecto obsequendum est cura , 
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reverenda dtfcrendum , uhi 
tamen Deo contraria non praecipit 
homo. ( 1 ) Di questa maniera , se 
riguardate , non 1’ uomo con gli oc- 
chi esteriori , ma Dìo con gl’ in- 
teriori , non troverete difficolta in 
conformare le vostre volontà , e giu- 
dizi con la regola, che avete presa 
delle vostre azioni. 

XVII. Il secondo mezzo è , che 
/, siate pronti a trovar sempre ragio- 
ni, per difender quello, che il Su- 
periore ordina , e quello , a che s’ in- 
china , e non a riprovarlo. A questo 
aiuterà 1’ avere amore a ciò , che or- 
dina l’Ubhidienza, d’onde parimente 
nascerà 1’ ubbidire con allegrezza , e 
senza molestia alcuna : perchè ( co- 
- me dice San Leone): Non dura | ibi 
< necessitate servitur , ubi diligi tur , 
quod jubetur . ( 2 ) 

( 1 ) In traci. de pmecepto , et dispai, 
*]■’ ( 2 ) Ser. 4 . de jejun . sepi . mensis . 
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XV] IL II terzo mezzo, per sot- 
toporre r intelletto , facile , sicuro 
ed usalo da Santi Padri, è presup- 
porrete credere a un certo modo, 
come si suole nelle cose della Fede, 
die tutto ciò , elle il Superiore or- 
dina , è ordinazione di Dio N. S. , 
e sua santissima volontà ; ed alla 
cieca , senza inquisizione alcuna , pro- 
cedere con la prestezza , e prontez- 
za della volontà desiderosa d’ubbi- 
dire all’ esecuzione di tutto quello, 
che vien comandato. Così è da cre- 
dere , die procedeva Abramo nel- 
1 ubbidienza , che gli fu imposta di 
sacrificare il suo figliuolo Isaac: (i) 
Cosi nel nuovo Testamento alcuno 
di quei Santi Padri , che narra 
Cassiano , come 1’ Abbate Giovali— 
ni, ( ‘2 ) che non guardava, se quello 



(i) Gerì. 22. 

(a) Lì li, 4. c. 24. et 26. 
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che gli era comandato fosse utile , 
o nò : come rigare un anno con 
travaglio un palo secco; nè manco 
s’ egli era possibile , o impossibile, 
come quando tanto animosamente 
procurava di muovere solo , come gli 
comandavano , una pietra , la quale 
molti insieme non avrebbono po- 
tuto. E per confermare tal , modo 
d’Ubbidienza, veggiamo,che con mi- 
racoli concorreva talvolta Iddio no- 
stro Signore , (1) come in Mauro 
discepolo di San Benedetto, il qua- 
1 ’ entrando nell’ acqua per coman- 
damento del suo Superiore non si 
bagnava : ed ( 2) in quell’ altro , al 
quale comandatogli , clic menasse la 
lionessa , la pigliò , e la menò al 
Superiore , ed altri simili, come sa- 
pete. Sicché voglio inferire, che quel 
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modo di soggiogare il proprio giu- 
dizio , con presupporre , che ciò, che 
si comanda è il meglio , conforme 
alla Divina volontà , senza cercare 
altro, è cosa usata da’Santi, e deve es- 
sere imitata da chi desidera perfetta- * j 
niente ubbidire in tutte le cose, ove 
non si vedesse manifestamente peccato. 

XIX. Con questo però non si vie- 
ta , che se alcuna cosa vi s’ offeris- 
se differente da quello, che il Su- 
periore sente , e facendo orazione, 
vi paresse nel cospetto di Dio , che 
convenisse di rappresentarla a lui, 
che non lo possiate fare. Ma se in j 
ciò volete procedere senza sospetto 
dell’ amore, e giudizio proprio ; do- 
vete restare indifferenti innanzi , e 
dopo che avrete proposto il parer 
vostro , non solamente all’ esecuzio- \ 
ne di pigliare , o lasciare la cosa , 
di che si tratta : ma eziandio a con- 
tentarvi più , e riputar migliore , 
quanto il Superiore ordinerà. 




Digitized by Google 



8 6 

XX. E questo die ho eletto del- 
l’Ubbidienza s’ha da intendere tanto 
de’ particolari verso i loro Superiori 
immediati , come di Rettori , e Pre- 

I iositi locali verso i loro Provincia- 
i , e di tutti i Provinciali , verso 
il loro Generale, e del Generale verso 
colui , che Iddio N. S. gli ha dato 
per Superiore , cioè il suo Vicario 
in terra , acciò interamente si guardi 
la subordinazione , e conseguente- 
mente 1’ unione , e carità , senza la 
quale il buon essere, e governo della 
Compagnia , e d’ ogn’ altra Congre- 
gazione non potrebbe conservarsi, 
E questo è il modo col quale la Di- 
vina Provvidenza soavemente di- 
spone tutte le cose, conducendo Pin- 
fìme per le mezzane , c le mezzane 
per le sublimi , a’ suoi fini. E così 
negli Angeli si ritrova subordinazio- 
ne d’ una Gerarchia all’ altra , e 
ne’ Cieli, ed in tutti i movimenti 
corporali , riduzione d’ inferiori , a 
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superiori , e de superiori grado* per 
grado insino al supremo movimento. 
Questo medesimo si vede nelle Città, 
e Terre, ed in tutti i governi ben 
ordinati , ed ancora nella Gerarchia 
Ecclesiastica , la quale si riduce al 
Vicario di Cristo nostro Signore : e 
quanto meglio s’osserva questa subor- 
dinazione , tanto è migliore il go- 
verno : e dal mancamento di que- 
sta si veggono in molte Congrega- 
zioni mancamenti notabili. Perciò 
desidero, che in questa, nella quale 
Iddio nostro Signore mi ha dato 
qualche carico , sia così perfetta 
questa virtù , come se da quella di- 
pendesse tutto il suo bene. 

XXL E così come lio cominciatb 
in questa materia , voglio far line, 
senza parlar d’ altro, pregandovi per 
amor di Cristo nostro Signore , il 
quale non solamente diede il pre- 
cetto , ma ci è preceduto ancora 
con F esempio dell’ Ubbidienza, che 
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vi Orziate tutti di conseguirla , con 
gloriosa vittoria di voi medesimi : 
vincendovi nella parte più alta , e 
difficile , che avete , cioè nelle vo- 
stre volontà , e giudizj , acciocché 
cosi il vero conoscimento , e Hamor 
di Dio nostro Signore vi possegga 
intieramente , c governi P anime vò- 
stre ]ier tutta questa peregrinazione 
finche vi conduca insieme con molti 
altri per mezzo vostro all’ultimo, 
e felicissimo fine della sua eterna 
beatitudine. Alle vostre orazioni mol- 
to mi raccomando. 

Di Roma a’ 26. di Marzo i553. 

* ■ t ' •», - v- ~ * 

' - : . r , • • \ 

*- r. . , * Di tatti in Domino * 

Ignazio. 
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AVVISI GENERALI, 
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CHE SERVONO 

. ■ . . * 

PER INDIRIZZO DE' NOSTRI, E SI DEVONO 
DA TUTTI OSSERVARE : 

' ! . . l » • , 

Cavati da varj Ordini , e decreti 

delle Congregazioni . 

• ' » > . - *' • ‘ % * * 
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1. JN essuno, benché Sacerdote, an- 
derà vagando la mattina fuori di Ca-^ 
mera nel tempo dell’Esame, se non si 
occuperà in Chiesa : ed i Sacerdo- 
cerdoti, (1) che non saranno occu- 
pati , faranno ancor essi Y Esame, - 
se però poco prima per occasione di., 
celebrare non Y avessero fatto ; per- 
chè in tal caso potranno recitar le 
Ore , o in altra maniera orare in ca- 
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mera? Nei giorni Festivi, e di Dome- 
nica , quando si predicherà , non 
vi sarà l’ B&ame per obbligo, onde 
non si djovrà dar segno ; come al- 
r incontro j noli vi dovendo esser 
- Predica , si dovrà sonare , e far l’E- 
same. ~ ' 

2. Nessuno, quantunque de’ Pro- 
curatori, (1) che dovrà venire • a 
Roma, piglierà cura di negozj fore- 
stieri , o prometterà a quelli P opera 
sua senza licenza del Provinciale y 
il quale molto di ràdo , e noti senza 
gravi cause la concederà. 

5 . Sappiano i Nostri non solamente 
Sacerdoti , (2) che devono diligen- 
temente osservare la loro regola di 
aver presso di sè il compagno , quan- 
do vanno, per confessar donne , a 




(1) Cap. H. Orci. Gen, s _ 
(a) Ccit). i 2 . Ord. et Inòiruct . prò con- 
cesi. -7* i A . ' f . , 
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per altra causa, clic mentre si tratter- 
ranno con quelle , converrà , che 
sia il compagno in luogo "tale , onde 
possa vederli , non già udire quel 
che richiederà segreto , in quanto 
còmporterà il luogo ; ma che tutti 
gli altri , che non sono Sacerdoti, 
devono aver seco il compagno , o 
sia per visitar Donne , o sia per ac- 
compagnar altri de J ^Nostri a questo 
line. Anzi per l’edificazione , e decen^ 
za esterna , si sforzeranno tutti in 
qualsivoglia sorte di visite , benché 
di uomini , di averlo sempre pre- 
sente , come testimonio delle sue 
azioni : se però le persone , che vi^ 
siteranno non fossero tali , che , e 
per la qualità de’ negozj , e per la 
civiltà , non permettessero di essere 
insieme. Onde quei , che accompa- 
gneranno , quanto prima saranno 
ritornati a casa , dovranno far con- 
sapevole il Superiore , quantun- 
que da lui non richiesti di quanto 
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sarà occorso cóntro questa Regola. 

4. In iscriver lettere , non solo si 
ha strettamente da osservare la Re- 
gola , (1) di non iscriver senza pri- 
ma ottenuta licenza dal Superiore 
e mostrarle a chi dal Superiore 
sarà deputato : ma dovrà ogn* uno 
avvertire di non iscriver cose lon- 
tane da Religioso , come di nego- 
zj secolari , di cose disutili , di no- 
velle , ed altre simili : e molto piìi 
dovranno guardarsi da certi modi, 
e frasi di dire , che hanno del se- 
colare, e corteggiano ; in maniera 
che non solo le cose , che scrivono, 
ma il modo di scriverle , sia di edi- 
ficazione a chi le legge. 

5 . Quando scriveranno al Genera- 
le (2), ed ai mediati Superiori , o da 



( 1 ) Cip . / 5 . Orditi. Gai. a 
7 . a-l i3. 

( 2 ) Cap. i5. Or./. §. 14. 'v i 
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quelli riceveranno lettere , hiuno le 
mostrerà al Superiore immediato. Ma 
se alcuna casa bisognerà dirgli , si 
faccia a bocca senza mostrargli le 
lettere. 1 V . * . 

6 . Le lettere de’ negozj si do- 
vranno solamente scrivere al Genera- 
le , (1) e non ad altri, perché con 
esso lui li trattino. Si potrà bene 
significar loro > acciò sollecitino la 
spedizione. Ma quelle , che avranno 
bisogno dell’ opera del Procurator 
Generale, si segnino di fuori con^ 
la lettera P. 

. 17. Quando alcuno vorrà scrivere 
al Superiore lettere Soli , due cose 
dovrà lare: (2)Prima,chelecose siano 
tali y quali veramente richiedano 
secreto , nè si possano comunicare 
ad altri. Seconda , che occorrendo 



( 1 ) Ex for . t4. i 5 . eè 16. 

(2) Ex Instruct 19. §. 8. 
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scriver negozj di altra materia, non 

lo facciano in queste lettere Soli , 
ma in altre distinte. 

8. Nel dimandar limosine si pro- 
ceda con religiosa moderazione per 
Codificazione, (i) procurando di non 
esser troppo importuni: altrimenti 
si alieneranno da noi, e da’ nostri 
ministeri i prossimi : onde sarebbe 
la perdita maggiore del frutto spi- 
rituale , e del temporale insieme. 

g. Intendano tutti che non pos- 
sono(2),ancorcbècon pretesto di trat- 
tar familiarmente con Principi , cd 
altre persone di qualità , o di esse- 
re lor Confessori , ricever qualsi- 
voglia cosa da quelli per uso pro- 
prio , e per poterne disporre : anzi 
che nò meno potranno in ciò dar 
licenza i Superiori ; ma sì bene ea- 



* (i) F.x c. 'ió. oid. §. tS. 

{‘2) Ex decreta 08. 6. Congr. cari * y. 
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siignr coloro , che in questo avranno 
mancato (t). E se alcuna cosa sarà 
loro offerta, o mandata spontanea- 
mente , si riceva , e si dispensi in 
comune , conforme la Regola. 

10. Sappiano tutti che la quan- 
tità, (2) che è sufficiente nel furto per 
peccar mortalmente contro il set- 
timo Precetto , è anco bastevole a 
far contro il voto della Povertà, se 
alcuno de 5 Nostri si usurpa alcuna 
cosa come propria , o disponga sen- 
za licenza dei Superiore. 

11. Niuno per P avvenire in qual- 
sivoglia modo dia, o mostri le let- 
tere annue a forestieri ( 5 ). 

12. Niuno eccetto quelli, ai quali 

appartiene per uffizio ( 4 ), come sono 

*, « ‘ . 

« / » * ' . , 

■ ■ !. I L - ■ I — I 

( 1 ) 64. Praep . 60. Red. 

( 2 ) Ex c. in. onlin. 

(3) Cari. 25. orlili. ’ ' v 

( 4 ) Ex c, 24. onlin . 
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i Consultori , Ammonitori e Con- 
fessori, prenderà Ja cura di nego- 
zio di alcun de’ Nostri da trattare 
col Supcriore; nè per modo alcuno 
si usurpi tal carico come proprio 
d’intercedere: per esempio, quando 
si tratta di ricevere alcuno nella 
Compagnia , o di licenziarlo , o di 
ritenerlo , di promuoverlo a quello, 
o a quell’ altro grado , di applicarlo 
a questi studj, o ad altri, esimili.* 

E se parrà ad alcuno doversi pro- 
porre al Supcriore qualche cosa delle 
suddette, ciò non dovrà fare per ra- 
gion di amicizia, odi alFézion partico- 
lare, ma si Lene per il jnaggior hene 
della Compagnia , ovvero per ajuto 
spirituale, e solida consolazione di chi 
si tratta. Ed in tal caso ; raccoman- 
dato prima il negozio al Signore, e 
hen hene ponderate le ragioni, ba- 
sterà schiettamente proporlo al Su- r - 
periore , o all’ Ammonitore. Anzi 
dovrà maneggiare il negozio in ma- 
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mera, che non apparisca volerlò per 
ogni modo condurre a fine: e mol- 
to meno di tirare al suo parere i 
Consultori. In somma tratterà in mo- 
do, che nè a’ Superiori, nè ad al- 
tri: cagioni molestia: ma tutto il pen- 
siero lasci in man loro, credendo, 
che quanto quelli , dopo d' ayer pe- 
sate le ragioni , nel cospetto del Si- 
gnore delibereranno, sia il meglio, 
e piu conforme al servizio Divino. 

i5. Siccome a* Viandanti si deve 
con ogni carità provedere di neces- 
sario viatico (i): così in conto niuno 
si permettano danari per comprar 
cose superflue, e che discordano dalla 
povertà religiosa: per esempio cose 
curiose, e preziose: e mollo meno 
si dovranno dimandare da forestieri, 
o da parenti con perdita dell* edi- 
ficazionev^% • 










( * ) Hv Instr.prorenQvat. spirititi §. 3. 
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14. Non si permetta , che i -No- 

stri abbiano presso di sè (1), o por- 
tino cose, che a’ Religiosi, quali noi 
siamo, grandemente disdicano, come 
sono orologi a ruota , imagini di 
molto prezzo , reliquiari curiosi , e 
preziosi , e simili. . .. 

1 5 . Nessuno nei libri, i quali con 

licenza de' Superiori terrà presso di 
sè, yi scriva (2) : aduso et\, o cosa 
simile, che ripugni alla purità , e 
perfezione della povertà. Ma in quel- 
li , che con licenza de’. Superiori 
avrà comprato per servirsene ( i qua- 
li però non si dovranno portare da 
un luogo all’ altro ) basterà scrivervi 
il nome del Collegio, o Gasa, -a cui 
sono applicati. . * 

1 6. Sappiano tutti, che la, promes- 
sa ( 3 ) , che si fa di entrare nella 

• 4. j 

(1) Ex Instr. prò renovat. spiri/us §. 7. j 

(2) Ex Instr. pio renovat. spiri/us S. \ 

( 3 ) Ex Gan. 2. Gong. V. ciecr. ,/6. 




Compagnia nella formola de’ voti 
semplici di Scolari , è voto parti- 
colare, diverso dagli altri tre, col 
quale ciascuno si obbliga ad accet- 
tare il grado di Professo , o di Co- 
adjutor formato; secondo che parrà 
al Preposito Generale per maggior 
gloria di Dio. 

117. Intendano il senso di quelle 
parole della. Regola (1) del Som- 
mario ( che di niuna cosa come prò-* 
pria' si servano ) esser questo , che 
faranno non solo contro il voto quel- 
li , che dopo i tre voti sostanziali 
s’usurperanno alcuna cosa come pro- 
pria : ma ancora quelli , ebe non 
hanno rinunziato i loro beni , in 
qualsivoglia modo , che essi dispor- 
ranno , o faranno rinunzia , senza 
il consenso del Superiore. 



. - 

(1) Cìn. 7. Cong. V. p. 3 . c. i. 5.7 
Jieg. Su m. a/|. 
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i8. Per ischi vare ancora ogni ap- 
parenza di male ( 1 ), e per rime- 
diare, in quanto si può, alle que- 
rele, che vengono da false appren- 
sioni , si ordina a tutti i Prostri in 
virtù di santa Ubbidienza , e sotto 
pena d’ inabilita a qualsivoglia uf- 
fizio , dignità , o prelazione, di pri- 
vazione di voce, attiva , e passiva , 
che nessuno ardisca in modo alcuno 
intromettersi in negozj pubblici , e 
secolari di Principi , che sono di 
ragion di Stato ; nè per molto , che 
ne sia richiesto , o pregato , prenda 
T assunto di trattarli. 

ig. Si guardino diligentemente (a) , 
di non insinuarsi in amicizie di Prin- 
cipi , con grave danno , e per- 



(i) Ex Can. io.. Cong. 5 * Dee. G 3 . 
et 101. 

(a) Ex Can. i 3 . Cong . 5 . Decr. 64. 
et ioa. 
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dita delio spirito, e della religiosa 
disciplina ; nè s’ impieghino in ne-* 
gozj secolari , benché di cose par- 
ticolari , toccanti a parenti , ami- 
ci, o a chi altro si sia , se però tal 
volta a giudizio del Superiore altro 
non ci dettasse la carità ; acciocché 
fuggendo simili maneggi , come lon- 
tani da noi , ci sforziamo d’ impie- 
garci in ajuto de’ nostri prossimi en*^ 
tro i cancelli del nostro Istituto. 

20. Tatti una volta Panno.(i) 
faranno gli Esercizj spirituali per 
otto , o dieci giorni continui. , 

21. Sappiano (2), che siccome fatto" 
segno per il fine della ricreazione , 
si ha subito 4 tacere , essendo com- 
pilo il tempo di quella, così quando 
si anderà fuori di Casa , non si do- 



i * rtptò jws. r ^ . * < ' • 

, ( 1 ) Ex Candii. Cong. (>.* Decr. 46 - 

2., li 1-. • *;/ ‘ < *> !.. 

(a) Ex Deput, prò rcnov. spi ri tua 

. .. Irtck i '• i ; 
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vrà parlare dentro la Città , ove 
è frequenza di popolo, secondo l’in- 
telligenza della regola del silenzio. 
E quei , che in Refettorio , o in 
* Cucina serviranno a tempo della pri- 
ma , o seconda tavola , intendano , 
che ancora essi dovranno servare 
lo stésso silenzio , benché potranno 
poi fermarsi alla seconda ricreazione. 

22. Ogn’ uno ingegni non solo 
di spendere religiosamente il tempo 
della ricreazione , acciocché lo spi- 
rito per la troppa libera conversa- 
zione non si raffreddi , o più del 
dovere si diffonda ; ma si sforzi an- 
cora, dato bando a’ragionamenti inu» 

' tili di cose curiose, e leggiere, av- 
vezzarsi a parlare . di quelle , che 
sono proprie de’ Religiosi : accioc- 
ché , quando conviene conversare 
con forestieri, sappia ogn’ uno in- 
trodurre sì fatti ragionamenti , che 
mostrino la pietà , e religione di 
chi tratta , ed edifichi parimente 
chi ascolta. 







N. 
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RACCOLTA 



DI 



ALCUNI DECRETI 



DELLE 



CONGREGAZIONI generali, 

Da leggersi agri anno pubblicamente 
con gli Avvisi Generali . 

l. IN Eli tempo dell’Orazione (1), 
e dell’Esame nessuno senza espressa 
licenza del Superiore, deve essere 
chiamato nè alla Porta, nè in Chiesa, 
eccettuali quei giorni piu solenni , 






(i) Cortg. vii, Can, 6. Decr. 25. u. 



k . . 




V 
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ne’ quali si assiste in Chiesa ad u- 
dire le Confessioni. E ogni uno , 
quanto lo comporterà la gravità dei 
negozj , si sbrighi per T 'Orazione 
da ogni altra occupazione , e si ri- 
tiri in tempo per farla, 

2 . Vi sia in tutte le Case Persona 
fedele (?), che nel tempo dell 7 Ora- 
zione faccia la visita a quelli ancora 
che con licenza de’ Superiori dor- 
mono di più. Non si lasci però all’ 
arbitrio di yeruuo di stendere que- 
sta licenza al tempo che gli pia- 
cerà j ma si deve assegnare a tutti 
un tempo determinato per alzarsi, 
e per fare l’Orazione. Ancora a quel- 
li, i quali nel tempp dell’Orazione, 
sono impediti dalle faccende ordi- 
narie di Casa, si assegni detcrmina- 
tamente 1’ ora per fare la Medita-: 



(i) Ibict. C:ir:< 7, J}ec. 2. §: i. 



I 
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zione , e chi nel detto tempo gli ha 
da visitare. 

5. Air esame della sèra (i) deve 
precedere un quarto d’ ora intero y 
che dovranno tutù impiegare nella 
lezione di un libro spirituale j ed in 
prepararsi per la Meditazione della 
seguente mattina. 

4 * I punti di questa Meditazio- 
ne ( 2 ) si diano a tutti i Fratelli 
Coadjutori dal Prefetto delle cose 
Spirituali , o da altri , che sarà 
dai Superiori determinato. 

5. JNon è lecito a’ Provinciali (5) 
dispensare veruno dal fare tutto in- 
tero P anno della terza Probazione. . 

6 - Si procuri ( 4 ), che gli Fsercizj 
Spirituali si facciano con esattezza, 



? * ^ \ 

(i\ Tòid. Cari. 5 . Dee. 25 . §. 3. 

( 2 ) Con '.viri* C>m. 17 . Decr.36. §. 4 . 

(3) Gong. xvì. Decr. 3/|. 

(.j) Cong. 1 dii. Gin. iti. Decr. 38. §. t. 
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astenendosi in tal tempo da ogni 
altra occupazione: nè possono i Su- 
periori locali dispensar veruno dal 
farli ogni anno per otto interi gior- 
ni (1). Ed avvertano i Superiori di 
non occuparsi essi , e di non per- 
mettere , che altri si occupi nel 
detto tempo in verun negozio : nè 
meno in sentir Confessioni, o Pre^ 
di care. 

7. Nelle Messe, e ne’ Vespri (2), 
quando si cantano nelle nostre Chie- 
se , nell’amministrazione de’ Sagra- 
menti , e negli altri OITicj Ecclesia- 
stici , si osservi da per tutto il Rito 
Romano , in maniera , che non si 
faccia cosa a quello contraria. 

8. Sappiano tutti, che, se i voti 
fatti dopo il Noviziato ( 5 ) , non 




(1) Coiig . vii. Dee. 35. §. 4. 

(2) Co/ig. ix. Dece. 19. 

( 3 ) Co.'ig. viti. Cari . 4. Decr. 32. 

\ / * 
.S • * 
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fossero stati, validi per , difetto di 
età,’ del Biennio, o altro simile , 
quando , cessato il detto impedì men-: 
to ; si rinnovano secondo 1’ usanza; 
della Compagnia , hanno l’ islessa 
forza , come se si facessero la pri^* 
ma volta. > 

: Cj. Essendo chiaramente espresso 
neìle Costituzioni ( 1 ), e nelle Bolle 
de’ Sommi Pontefici , che non si 
ammetta alcuno alla Professione dei 
quattro voti , se ad uria eccellente 
Dottrina non abbia unito una uguale 
virtù, si raccomanda seriamente a- 
gl’ Informatori ad Gradimi , che nel 
fare le Informazioni esaminino avanti 
Iddio, se quello, di cui si tratta^ 
superi la mediocrità nella virtù. Nè 
può giudicarsi , che la superi , se 
non quello , cke per lo più opera 
secondo i dettami della virlù , e 



(i) Cong. ix. Cari. 19. Dt’.cr. 6. 
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che si stima dover (are il medesimo 
nelle cose più difficili : che fugge 
le colpe più leggiere : che accetta 
volentieri le penitenze, e se ne ap- 
profitta: e che finalmente dà sod- 
disfazione co^suoi portamenti a 5 Su- 
periori , ed a’ Domestici. 

10. Qualunque Professo (1), o 
Coadjutore Spirituale formato, fatto 
che avrà la Professione , o i Voti 
semplici, dentro il termine di un 
anno , per quaranta giorni seguiti, 
o interpolati deve insegnare la Dot- 
trina Cristiana a’ Fanciulli, e Gente 
rozza. 

11. Tutti i Professi in vigore del 
Voto (2) , che fanno di denunziare 
chi ambisce , sono obbligati a de- 
nunziare ancora i non Professi. 

12 . 1 fuggitivi dalla Compagnia (5) 



(1) Cong. ir. Can. 20. Decr . 5 «S. 
(a) Cong. ix. Can. 3 . Decr. 3 . 
( 3 ) Ex eaxl. Curi. 2 . Dwr. 27, 

I 



\ 
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incorrono ipso facto nella scomu- 
nica. * * v 

3 3. Chiunque con libri scritti (i), 
o stampati infama la Compagnia y 
o il suo modo di vivere , e gover- 
nare , o i Superiori : e quelli , i 
quali sparlano così apertamente del- 
F Istituto, onde paja, che vogliano 
N tirare altri nel loro parere , devono 
riputarsi Perturbatori della Compa- 
gnia , ed incorsi nelle pene , sta- 
bilite contro i Perturbatori. li me- 
desimo s’intenda di quelli, i quali 
per mezzo di fazioni , e di ajuti 
esterni si sforzano di costringere i 
Superiori a far nuove divisioni di 
Provincie , o d’ impedire le Legitb- 
mamente istituite. 

14. I Precetti in virtù di santa 
Ubbidienza (2) intimati alle Per- 



(») Ex end Cari , i, />Acr. 5. et 25. 
{2 ) Ex ecidi Cirri. 4. Dee. 12. 

• ' • 10 
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sone particolari; ancorché siano mor- 
ti, o abbian ter minato 1* uffìzio quelli 
che 1’ imposero, hanno il loro vi 
gore , finché non vengano rivocati 
da’ successori , o da’ loro Superio- 
ri. Avvertano bensì i Superiori di 
non far tali Precetti , se non per 
molto gravi cagioni. 

1 5. Sappiano tutti (]) , che il 
Precetto in virtù di san la Ubbidien- 
za fatto già dal P. Muzio Vitelle— 
schi ad alcune Provincie, in quanto 
alla prima sua parie, che è di non 
procurare intercessioni di Esterni ( 2 ), 
fu poi steso a tutte: e che il pec- 
cato , con cui si trasgredisce questo 
precetto, è caso riservato al Supe- 
riore. Fu però dichiarato (5), che 
ciò s’ intende solo di quelle inter- 



, . ■ . . .. >■ 

(1) Cong. x. Can. g. Decr . 0 . 

(2) Gong. xvi. Dee. 17. - 

( 3 ) Cong, x * Dee . 18 . ./ , 

« * -, > • '-'e- 

• * - 4 s' 

i . * * 




cess'oni , che non lasciano a’ Supe- 
riori libero il governo , o almeno 

10 rendono loro difficile, in modo 
che non possano disporre delle cose, 
e delle Persone a lor soggette , co- 
me giudicano, e vogliono, secondo 

11 nostro Istituto. 

16. Se si troverà, che alcuno ab- 
bia procurato o per sè (1), o per 
altri, Protettori, ed Intercessori e- 
sterni presso de 7 Superiori ; si pu- 
nisca /gravemente secondo la qua- 
lità del delitto : con escluderlo da 
ciò, che pretendeva', e con pri- 
varlo inoltre per qualche tempo di 
ogni più cospicuo uffizio nella Com- 
pagnia,, ovvero d 7 ogni diritto , che 
aver possa , di voce attiva , e pas- 
siva. Che se alcuni, senza saperlo, 
avranno simili Protettori, subito che 
avranno notizia de 7 loro uffizj , e 



(') Cortg. vii. Con. 9. J". 1 . Dee. 20. 
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delle loro pràtiche, siali tenuti ( ben- 
ché non sotto Preectto ) a svelare 
quanto passa a’ Superiori, ed im- 
pedire , quanto potranno , P opera 
di quelli : e se non lo faranno , 
dovranno esser puniti, a misura del 
loro mancamento ad arbitrio de’ Su- 
periori : e alle medesime leggi , e 
pene soggiaceranno tutti coloro, che 
consapevoli di sì latte intercessioni, 
le ritengono segrete senza manife- 
starle a’ Superiori. 

17. Chiunque senza fondamen- 
to (1) , e per sospetti vani, o per 
altra men fondata ragione in voce, 
o in iscritto impone ad altri qual- 
che delitto falso ; e similmente chi 
manifesta i mancamenti gravi , ma 
occulti , di alcuno de 7 JN ostri ad al- 
tri , che al Superiore , deve essere 
severamente punito, secondo la qua- 



li) Ex ectUé Cun% uo. Dee* |4&». • 






lilà del suo delitto;; Nel che s’ in- 
carica la. coscienza de’ Superiori di 
far seria perquisizione contro di chi 
n’è T Autore: nè si astengano dai 
castigare pubblicamente i delitti pub- 
blici. Chi poi ricuserà di manifestare 
gli Autori , dovrà essere riputato 
Autore, e punito con la stessa pena. 
Avvertano inoltre i Superiori , di 
non dare facilmente orecchio a’ De- 
latori : esaminino bene la cosa, fin- 
ché loro riesca di mettere in chiaro 
la verità : onde possano o liberar 
l’ Innocente , o punire a proporzio- 
ne del mancamento il Colpevole , 
ed il falso Delatore. 

18. Nessuno denunzj a’ Superiori 
maggiori i detti (1), o i fatti degli al- 
luri : se prima , giusta le leggi della 
Carità ordinata , e della Prudenza , 
non ne abbia da se medesimo , o 



(i) Ex ead . Can. 2. JDecr. 12. 
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per mezzo di altri avvisato il Supe- 
riore immediato; e nelle lettere, 
che a tal’ effetto egli scriverà, do- 
vrà aggiungervi di aver fatto questa 
parte senza esserne seguita P emen- 
dazione;- se pure qualche grave mo- 
tivo non persuadesse di mutare un 
taf ordine ; nel qual caso dovrà ma- 
nifestarsene la cagione, 

19. L’impiego d’insegnare la Gram- 
matica (1), e le Lettere umane con 
quel fine , ed in quella maniera , 
con cui la Compagnia ha preso ad 
insegnarle’, è ministero proprio di • 
essa; nè ristretto o a tempo fisso, o 
a Persone determinate , dovendo e- 
serenarsi per quel tempo, che par* *- 
rà a’ Superiori, eziandio da’ Sacer- 
doti , ed ancor da’ Professi. 

a o. Il Segreto di quelle cose (2), 

' - 

r- V 1 ✓ - : é*»j**SÙ Ai f W » V 

fr ; \» , . 



t ( 1 ) Cmg. viti. Cari. 1 , Decr. 8 , 

h '■ . ( u ) Cong. xii. Decr. i5. 

/ '* » 
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che hanno confidato il Sudditi nel 
rendimento di sconto 1 delle loro co- 
scienze, deve conservarsi con fedeltà 
tale , che non ha da esser lecito ad 
alcun Superiore di manifestare mai, 
anzi di nè pure accennare ad al- 
cuno affatto , nè pure al Generale, 
nè al Provinciale veruna di quelle 
cose, che uno gli manifesta di se 
medesimo, se pure questi espressa- 
mente non vi consentisse. 

21. Nessuno de’ Superiori o siano 
Locali , o Provinciali, anco Visi- 
tatori , (1) deve sotto verun prete- 
sto donare a’ Nostri , o agli Esterni, 
.o usurparsi per sè le Reliquie dei 
Santi applicate alle nostre Case , o 
Collegj. E se si troverà chi altra- 
mente abbia fatto , si punisca a 
giudizio del Nostro Padre Gene- 
rale, come la cosa lo richiederà. 



(i) Con*, vii. Cari. 3 . Decr. 28. • 
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22. Subito , che i Nostri saranno 
entrati nel Noviziato, (i)si spoglino 
interamente d’ogni amministrazione 
de’ loro Beni ; Nè si permetta a 
veruno Pamministrazione, (2) ooPuso 
libero di essi , nè pure in quel tem- 
po , in cui ne ritengono il domi- 
nio. Il dominio poi di qualsivoglia 
sorte di Beni o reali , o personali, 
o perpetui , o vitalizj , ca ogni di- 
ritto di successione deve rinunziar- 
si , ’ quando , permettendolo P età , 
e le leggi municipali , P ordinerà 
il Nostro Padre. Ed a nessuno, fuor- 
ché al Generale , e non senza qual- 
che grave motivo , è lecito di dis- 
pensare , perchè i Nostri possano 
ritenere il possesso de’ loro Beni 
più oltre di quattro anni da che 
saranno entrati nella Compagnia. 



(1) Con'gr. vii. Cari. 17. 

(2) Congt\ x . Dee, a.» 
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20 . 1 Benefizj Ecclesiastici di qua- 
lunque sorte, finito 4 biennio del 
Noviziato , (1) prima di fare i Voli 
semplici degli Scolari , devonp es- , 
sere da’Nostri assolutamente rinun- 
ziati. 

24. Ma l fì Pensioni Ecclesiasti- i 
che , (2) e simili stabilite in Per- 
sona di, talun de’ Nostri, se non ^ 
sia espediente di rinunziarle affatto, 

e interamente , dovranno distribuir- 
si, come il Nostro Padre giudicherà; 
di modo , che non rimanga ad essi 
il* ycrun nipdo P amministrazipne. 

2 5 . CJirca 1 Livelli , {§) o Pensioni 
annue , benché tenni „ qualunque 

sia il titolo per cui vengono a’ %-• ! 

*“ » „ > Itim , 

■ » l • •« ri - , •; ; . ; 

tu * UUW jllt'V* . il 1} : 

: {\y '@jrt£t. v. Can. 5 . Decr • I9. 

(2) Cong. vii. Can. 7.$. 4. Dee. 17. 

§. q. • 

( 3 ) Cong. *xìvì Decr. 14* Cong. 
xii. -Decr. 3 . 7 . 
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stri assegnate , fu determinato : I. 
Che non si debba concedere a ve- 
runo 1’ uso libero di simil danaro. 
II. Che , per quanto si potrà , 
debbano questi Livelli , o Pensioni 
applicarsi determinatamente a qual- 
che Casa della Compagnia , al Su- 
periore della quale appartenga la 
piena disposizione del danaro , che 
dalle medesime proverrà. III. Fi- 
nalmente , che se in qualche caso 
non si potesse fare una tale appli- 
cazione , questo certamente ha da 
essere fisso , ed inalterabile , che 
tutta intera la somma di quel da- 
naro , deve venire in mano , ed 
in potere del Superiore Locale , o 
del Provinciale ad arbitrio del Ge- 
nerale. ! » 

*26. Si raccomanda efficacissima- 
niente a tutti i Nostri (1) la per- 



X- ' / * 

(1) Cong . v. Dtv. 2tj. 
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fetta, osse r va n z a di quella »prinfe$S 
pai issi ma Costituzione, ( 1 ) nel^tj Uali^ 
si , proibiste di * ricevere per i • fio-* 
stri. Mànisterj cosa 5 alcuna ,.chc paj^ 
stipendio , o limosina mricdmpfensà* 
de’ njedesimi : e sappiano , che in 
questa materia niun Superiore, nè ; ' 
pure lo >stesao Generale può , J dàrfe 
ì’accxltày io dispensa alcuna , che sia* 
lecita io valida^ *.»«•»* *■* u* 

,^27. È dichiaratodnoltre , òhe^hi 1 
riceveva} 1 Limosina per Messe nòn J 
pe# sémina per* darla a'Poverij se non 
la f \ lasci • i(in .[‘arbitrio totale’ di 5 chi 
1 ’ offerisce j ì, man egèi in qualunque 
mpdo ne ^disponga panche 1 in tisi* 
pd , pecchera i inorai ména* eoritrb’ 
questa Costituzione , che contro 
la Povertà. 

sd. Che se a nostri Predicatori , 
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( 1 ) Cong. xtr. Dee. 3<). 

(a) Cong, xvi.~ Ùtc. 2 li. • 
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